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PERSONAGGI 


ETTORE DUROSNEL. 

• GIORGIO DI SILLY. 

OSCARRE DI BEAUL1ÉU. 

ANDREA } 

PIETRO [domestici. 

GIUSEPPE ) 

Madama di BARMONT, madre di Enrichetta. 
ENR1CHETTA DI SILLY, moglie di Giorgio. 
CECILIA, loro figlia. 

CAROLINA. 

PELAGIA, vecchia governante che non parla. 

t l 

L'azione è a’ dì nostri ; il primo e terzo atto al 
castello di Marmont vicino ad Etampes ; il secon- 
do atto a Parigi presso il signor di Silly. 
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ATTO PRIMO. 


Un'elegante sala. 

In fondo un terrazzo che dà su d’un giardino. 


SCENA PRIMA. 

Madama di Barmont, Enrichetta, Cecilia. 

«. • * 

Madama di Barmont legge un giornale in un angolo della ' 
scena vicino al fuoco ; alla destra, sul davanti della s< ena, 
Enrichetta ricama innanzi d* una toelette ; alla sinistra 

. Cecilia in piedi, presso la tavola , sta esaminando un 
mappamondo. 

Cec. ( aitando il capo al di sopra dell’ atlantu) Madre w 

. mia ! 

&nr. Figlia, che brami ? • - 

Cec. È beo lontana l’America, n’è vero? 

Enr. ( sorridendo ) Ma... dipende dal sito io cui si è, c dal 
punto d'America dove si vuole andare. 

Cec. Oh! duoque è molto lo nano da qui il paese dove 
adesso abita mio padre? 

Mad. ( con umore fra sè) Animo. 

Enr. ( con imbarasso) Tuo padre? 

Cec. Senza dubbio!... non m’hai tu detto, l’altrs dì, che 
egli si trova io America ? 

Enr. Infatti, ma egli non soggiorna sempre nella atessa 
città... Egli viaggia... pe* suoi affari... ed io... 

Cec. ( alzandosi ed avvicinandosi alla madre ) E perchè 
non iscrive mai?... 

Enr. Lo ignoro. 

Cec. È pertanto cosa molto straaa, che si trovi sempre 
in viaggio , e che non dia mai notizia di sè } quando 
ba uoa moglie', una suocera, ed una figlia... poiché, - 
ialine dei conti, sono sua figlia, io!... e desidererei 
tanto , e poi tanto, di vederlo , il mio buou papà. 

( Enrichetta si alta e va alla finestra. Madama di B ar- 
moni ri agii» sopra la sua ssdia) 
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8 LA GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Cec. (proseguendo) Ma che avete voi dac? 

Enr. Mi duole 11 capo... 

Mad. Ed io... invece, ho un» flussione ai denti... 

Cec. Eccoci f... Sempre da capo col solito ritornello quan- 
do parlo di mio padre. Or bene, la è fioito, non ne 
-5 parlerò più. (Pausa) Quanti ne abbiamo oggi del mese! 
Mad. \\ dodici novembre milleottocento. .; - v 

Cec. Cinquantatre !... Grazie, mia buona madre. 11 tempo 
è magnifico. ( Ella va alla finestra) 

Mad. Superbo ! 

Cec. Va già meglio, n’è vero? ( Ritornando ) 

Mad. Bricconcella 1' 

Cec. A proposito di viaggiatori, sarei indiscreta chieden- 
dovi nuove di mio cugino Ettore? 

Enr. Ricevetti per 1’ appunto stamane una sua lettera. 
Geo.- Sì, e dove si trova egli di guarnigione? 

Enr. A Costantino, ma m’annunzia , che abbondona il 
• /.servizio, e che la sua lettera non lo precederà che di 
«ipoche ore* . 

Cec. Egli ritorna ?... Oh 1 come sono contenta. Egli è co- 
o. si allegro, così buono, così divertente questo mio cu - 
•i.gtneUo 1 E poi, io l’amo assai, ed è per me una vera 
cifesla di poterlo rivedere. 

Mad. (alzandosi) Ecco, ecco... queste ragazzine... fate 
loro qualche' complimento ... ed eccotele pronte a prc- 

• ■ ferire un estraueo ai loro parenti, che per altri non 

vivono se non per loro. 

Cec. Che dici mai? mamma grande?... Io preferire un 
estraneo ? In primo luogo io noo ho preferenza, signora. 

E poi, mio cugino non è un estraneo. Se tu continui... 
tu finirai coll’ essere gelosa... gelosa de’ miei uccellini. 

Oh ( a proposito, mi ricordo adesso che non ho ancor - 
dato loro da mangiare. A rivederci , cattiva S.v Oh I 
quanto sei cattiva qaest' oggi !... (E ila la bàcid' av- 
viandosi verso la madre) A rivederci, mammina. (El~ 

• kv l8 aitai alquanto il mento) Siete veramente bella 
^ questa mane, o signora, {giunta al fondai Cecilia 

manda un bacia alle dm donne e sparisce} correndo) 

• i6ii \i. sto ‘>01 • ìIìì'.Cj- * ■' r. ■> bfl'jbtvmo .ina 
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ATTO PRIMO.: 


9 

' ' . > ’ Ti 4S j 

SCENA II. • . «» * «l/. or i 

• ’ ■ . ' ' *■ vi t'I'vf 

. j;-;. Madama di Rarmont, Enrichelta, poscia Ettore: 

*j(l 'ft , . Vi 3 fi •* 1 '• ’ 

Sfad. Cara ragazza I... È la gioja della famiglia. (Si sie- 
de nel mezzo presso al tavolino ) Che adorabile fan- 
ciulla!... Ma, oggi, non ho ancor letto il mio giornale. 
( Ella lo sfoglia) 

Enr. Si, col crescer nell’età diventa ogni giorno più 
amabile. 

Mad. Bisognerà quanto prima pensare a maritarla, c non 
sarà cosa difficile. 

Enr. Forse. Ma pensate però, alla nostra triste condizione 

• eccezionale... più d’uno famiglia negherà d'imparentarsi. 
Mad. E per qual motivo? Forse perchè tu sei divisa da 

, tuo marito ... È cosa che si vede ogni giorno, e certa* 

• mente i torti non sono tuoi. Diventato padre dopo un 

anno di matrimonio, il signor di Silly non potea udire 
le grida di sua figlia, egli la trovava brutta colla cuffia 
da bambina... per piacergli, sarebbe stato necessario che 
fosse nota in tonicità da ballo!... Ora, vorresti riconci* 
liarti con un nomo che ti ha abbandonata* già da fio- 
ndici anni, per darsi bel tempo? • * - i * - »! hi>\r 
Enr. No> certamente l . ! > • ur, ov*i 

Mad. (continuando) Un libertino, che dopo d’aver scàn- 

doiezzata tutta Parigi, verrà a dare a tua figlia gli esùm- 
ii uPÌ sua mala condotta ? ■ *»r -v 

Enr. No, ridico. * .* - *•_■ ' ■*. .•! ? jrn.»3' 

Mad. ( alzandosi ) In tal caso non devi nemmeno dar a di- 
vedere di dolerti per questo signore... In verità, io ti 
, consiglierei a legnarti della tua posizione!... Sei vedova 
: .jsenza vedovato, moglie senza marito ! la ò propriaménte 
„ u piagni6oa !... Quanto ad uq partito per Cecilia , io ti 
4 .prometto, nonne mancherà la scelta... Sulla terra non 
sono 4utti puritani. Noi cercherémo, se abbisogna, fra 
cHj!M>rfani... ben educati, e mettendoci la dote, noi avre* 
4 pM>aiò chevV’hasdi migliore in qnesto gaserei..' 

Bnr. (sorridendo) Voi avete una certa maniera di trat- 
tare le cose... 

Mad. Ob, no, no, noniseberzo, niente affatto... io sono 
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10 LA GIOIA DILLA FAMIGLIA 

ricca, e troverò certamente un marito per Cecilia, è se 
io volessi, ne troverei anche ano per mio conto. 

Ett. ( comparisce dal fondo parlando col domestico) 
Quando vi dico che è inutile, che... 

Eom. (annunziando) Il signor Ettore Onrosnel. 

Enr. Ettore t 

Mad. Questo caro cugino! - ■ 

Ett. Ah ! ha votato lare a suo modo I.,. 

Mad. Che dunque ? 

Ett. Quel demonio di Gioseppe m’ ha votato annunziare 
ad ogni costo... Basta anaunziarmi, per far sì ch'io 
poi Don sappia in che modo entrare ! To', ecco che 
con questa piccola spiegazione sono giunto sino a voi 
senza troppo imbarazzo !... £d ora, mie care cugioe, ' 
permettetemi... (Bacia la mano alle due donne) 

Enr. Eccovi ormai ritornato ! 

Ett. E per non lasciarvi cosi... ve ne do presto parola ! 

ili ad. Voi eravate però, tempo fa, tutto fuoco... tutto 
fiamme ?... 

Ett. Si, ai collegio , io era assai prode; ma la mia ti - 1 
nudezza (poiché ben io sapete, ch'io era timidissimo), 
la mia timidezza dico, fu d'ostacolo alla mia carriera sin 
dai suo principio. Ammesso a S. Ciro come per incantò 
(poiché io avea malamente risposto davanti a* miei giu* 
dici) non ho mai potuto uscirne... cioè... sì, ne sono 
uscito.*, senza alcun fruito I fui rimandato all' esame !..► 
aveva d avanti a me cinque professori , che colle loro 
cravatte bianche ed i verdi occhialoni mi davano sogge- 
zione, io rispondeva loro Aoma per Toma... (Jn d’ essi, 
che voleva senza dubbio ajatarmi, mi chiede con un 
tuono cattedratico: u Signore! sapreste dirmi chi è l'in- 
ventore del Teorema d'Arcbimede?... Io rifletto... no- 
tate bene... io cerco, e Analmente rispondo: u Non lo 
so. » (Le donne ridono) Capirete bene, che da ciò si 
conobbe inutile l’ insistere t... Allora io mi arruolai 
come semplice soldato. Ah, per esempio... davanti 
ai nemico non era timido... No !... Corpo di mille ‘ 
trombe.... Perdoool... io tirava di' squadrone a me- 
raviglia... ma auche le spalline non si fecero lun- 
gamente aspettare. Siutaatochè laggiù si combatteva; 
io non m'aouoiava di molto ; ma dopoché da sei mesi 
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io ooo ebbi sfoderato ia spada, io fede mia, tanto 
mi sono annegato, che 1' ho ceduta ad uo altro; ora ' 
eccomi capitano io ritiro ali’ età di 32 anni. Non mi 
manca or più che di diventare invalido... questo poi 
non desidero per nulla... Ma io vi parlo di me, e di- 
mentico di occuparmi di voi. (A madama di Barmont) 
Sempre fresca, cugina mia ! ( Fra aè) Superba conser- 
vazione! (ad Enriehetta) Sempre bella, mia cogioetta!... 

A proposito, e la piccolissima, la terza edizione , Ce- 
cilia, insomma? dovrebbe aver già messi i slenti, eh? 

£ senza dubbio a scuola'?... 

Enr. (scorgendo tua figlia che entra ) Eccola . viene 
in persona a rispondere alle vostre domande. 

EU. ( vedendola ) Oh !... 

s SCENA III. 

Cecilia, e detti. * * 

Cec. Mio cugino!... Oli! come sono contenta di vedervi !..;:! 
(Lascia cadere un Album che teneva in mano) Or be- 
ne ! È tutto qui ciò che mi dite?... V£pi mi date nem- 
meno uo bacio?... . ; * 

Ett. Corpo di mille trombe! Cugina mia... è che... tu... 
cioè... che voi... siete s) grande... disposta... beila... 

Cec. Ed è ciò che vi impedisce di baciarmi? (Enrichietta 
raccoglie l'Album, lo posa sul tavolo e ritorna presto 
sua madre ) 

Ett. Non dico questo... e dal momento che tu... ebe voi 
lo permettete.. 

Cec. Ma certamente!... (La bacia) Che avete? 

Ett. lo ?... 

Cec. Siete rosso come una ciliegia !... 

Ett. In verità!... voi credete!., è senza dubbio il caldo... 

Cec. Fa un freddo da Siberia ( j 

Ett. In tal caso sarà il freddo I (Le tre donne ridono) 

Cec. Ànimo adesso! vedoehe il male aomenta !... Voi siete 
adunque sempre ancor timido?... 

Ett. Deb, non parlarmene! Peggio di prima! » 

Cec. Ebbene, uon è così di me! Dacché io' ho abbondo- 
mito il collegio, cioè da tre mesi, ho preso un far 
d importanza,.. ma ! ••• 
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12 LA GIOIA BELLA FAMIGLIA 

Ett. Ah sì ? Siete uscita di collegio? lafatto si vede che 
voi nou avete più l’aria di fanciulla!... Eh si 5 vostro 
• padre sarà ben felice d'avere una figlia 1 così grauda 
e cosi... cosi... ■ ‘ V ' V. *H. ‘Hb c®. 

Cec. Mio padre!... ( Enrichetta e madama di Bar moni si 
scambiano occhiato e tossiscono ciascuna dal suo 
lato) v' ; . ' ?» ?*•** «Isd» 

Ett . Siete raffreddato? . 

Enr. No... egli è che... 

Ett. Ah sì..*. Fa on certo fregio... In campagna bisogoa 
coprirsi bene. (Continuando) Questo caro Giorgio, t’ho 
incontrato questa m ; *ne a Parigi al Corso. r » '* 
Enr. Ah, vi sbagliate senza dubbio ! 

Ett. Np, v'assicuro, l’ho perfettamente riconosciuto... ma 
siccome era con altra persona... non ho osato..; b w '. 
Cec. Wqì avete incontrato mio padre ! Eglb’è dunque ris- 
tornato dall’America? •• '•■!>! ? 

Eft s , Come ? D’Amo... < • ?■*. 

Enr. -(piano ad Ettore ) Silenzio. 1 -5 snu 

]\ipd, Lviano ad Ettore) Tacete una voltai (Gli serra il 

• • DlSC-ip, 

. » » U!£* f 

C.ap, (a patte} Che significa ciò? vaie 

Enf i Cecili», ecco l’ora della tua lezione di disegno..; 1 
Mad.. Ed il Jup professore deve essere già arrivato... Or< 


xVl *\ìskPW* 0 ad Ettore) 

• . * 

Ett,. £ nervosa. la vecchia cugina! 


su, vieni meco. 


Ces. . Ma.,.. ' ... ; 

Mad. Vieni, adunque?... 

Cec.Ja parte) Oh si! rivedrò mio cugiuo... ( Partendo 
fa segno ad Ettore d'aspettarla. Ella esce con Ma- 
dama di Barmont.) 

Ett. Ma perchè mi fa dei segui? (Si ritira dietro al 
cembalo.) 


SCENA lVi : : *u,r t x 

. * * m* • % . * t 

« 0 » « • *1 "< 

Enrichetta ed Ettore. %’■ 


■:*<1 
O" cui 
.'.■'!sìiv 


• r . M 

«TrJjf- » 


f.fClML 

Enr. Imprudente.,. Dimenticaste adooqae ? . -s :i ■w 5 l 

Elt. ( come se un pensiero subito si svegliaste nella sua 
mente) Ah si ! Ma dunque le cose sono alio stesso pun- 
to da quaudo abbandonai la Francia? 
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Snf. Sapete bene che non potea giammai accadere altri* 

o menti... ' . * 

Bit. Io, sapete... sperava il contrario... E Cecilia non 
sa ancora la verità?... 

fnr.i'No, oh noi Capite bene, che bisognerebbe spie- 
garle tutti i motivi di questa rottura... ed è cosa essai 
malagevole darla a capire ad una ragazza della sua 
età... 

Ett. Oh, si certamente, io mi troverei ben imbarazzato. 
Enr. E perciò, eviterete di ritornare sopra questo sog- 
getto... n'è vero ?... 

Ett. Ve lo prometto , e vi chiedo scusa della mia inav- 
vedutezza. ( Ritorna nel mezzo) 

Enr. Lasciamo ciò, e parliamo d’altro. Eccoci. Ora che 
avete abbandonato il servizio ... quali sono i vostri pro- 
getti?... Avete voi scelta un’altra carriera ?... Pensate 
a sposarvi ?... 

Ett. In fatto di carriera, io mi propongo di abbracciare 
una professione oziosa e pacifica; èia sola per la qaale 
■ : io mi sento una reale vocazione. Quanto al matrimonio, 
grazie alla mia timidezza , sento che posso portàrnti il 
latto... Prima della mia partenza , e nelle mie guar- 
nigioni , ho intavolato venti volte delie pratiche ma- 
trimoniali... ma la era sempre l’istessu istoria... Una 
volta fatta la domanda da uu terzo , allorché mi tro- 
vava in faccia dei parenti o delle ragazze 1 ../ vat- 
tel cerca... diventava color carmino.... poscia por- 
porino.... finalmente vermiglio.... saltava di palo 
in frasca , e compiva ia mia ritirata rovesciando e 
sedie e tavoli, e che so io... e camminando sui piedi 
o del cognato o della suocera ... Il giorno dopo , 
, mi si riferiva ch’io non era piaciuto : e sarei stato 
ben meravigliato se fosse accaduto altrimenti. Per- 
ciò ho preso il mio partito... resterò celibe 1... A me- 
no che incontri una donna che mi chiegga lei ia 
- matrimonio. {Ridendo) Ma non è mollo probabile. 
Enr. (anch'eisa ridendoj Chi sa ?. 

Dom. Madama d’Aulnay è in sala grande, e l'aspetta. 
Enr. Bene. Ci vengo. La è una giovane vedova vera-; 
t mente cara alla quale vo presentarvi , poiché voi sa- 
pete certamente nostro pér toU’òggii, nop è vero? 

teìanc 1 ’! ai ckns^ v 



*4 LA GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Ett. Ma non so se... 

Enr. Accettate?... Pregherò madama d’Auluay di venire 
a prendere il thò con ani questa sera. 

Eli. Essere presentato... preferisco andarmene... in ve- 
rità... ho un affare per questa sera... alla Bastiglia. 

Enr. Andiamo, noi spaventatevi! anticipatamente. Nod 
aprirete bocca... parlerò io per voi. (Sorte ridendo ) 
Parlerò io per voi. 

SCENA V. 

» < 

Ettore, poscia Cecilia. 

Ett. (solo) Non aprite bocca... comprendo... Si crede 
d'aggiustare tutto con questa frase... vi presento il si- 
gnor... è un amabilissimo signore... E tosto il mondo 
dice: Buono, ecco un futuro... ed ognuno guarda, cri- 
tica, cerca il pelo dell’uovo esaminando l’amabilissimo 
signore, che non sa ove fissare gli occhi, dove mettere 
le mani, come acconciare le gambe, e ebe dall’aspetto 
sembra un imbecille ! Ah, sì, ho deciso, preferisco an- 
darmene... e me ne vado. ( Ritale la scena) 

Cec. ( entra dalla sinistra con precauzione, ed a mezza 
voce) Ettore. 

Ett. Ah ! sei tu ... mìa piccola ... voglio dire , siete voi , 
mia cugioa? 

Cec. Spiava 1’ istante in coi trovarvi solo, poichò debbo 
parlarvi. 

’ Ett. A me ? 

Cec. Silenzio !... 1 momenti sooo preziosi , perciò non 
perdiamo tempo. (Si siedono nel mezzo Vano in fac- 
cia all'altra) 

Ett. ( sedendosi ) Gli istanti sono preziosi, perciò non per- 
diamo tempo. Ma di ebe cosa si tratta? 

Cec. lo so , e piò non dubito, che già da iongo tempo mi 
si cela un segreto. Questo segreto voi lo conoscete, e 
dovete dirmelo all'istante. 

Ett. Un segreto ?... E quale ? 

Cec. Snl conto di mio padre ! 

Ett. Oh... ina... 
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Cee. Ormai sodo certa che non è in America, poiché voi 
1 avete veduto stamane. 

Ett. Cioè... ho creduto di vederlo... 

Cec. Voi l’avete veduto ! Or duoque, s’egli è a Parigi, 
perchè oon viene qui?... Ecco ciò che dovete schia- 
rirmi all’istante. 

Ett. Permettete... arrivo dall’Africa. ./io ... Questo è affi- ' 
ciale... ed io ignoro assolutamele... 

Cec. Ettore! voi mentite... 

Ett. Ma... 


Cec. Voi vi siete lasciato corrompere. 

Ett. Vi assicuro... 

Cec. Vi siete venduto a mia madre. 

Ett. Io?... vi giuro I... 

Cee. Ettore !... Voi siete mio parente, mio amico. Eb- 
bene !... In nome della nostra parentela, di questa one* 
sta amicizia, vi prego di parlarmi sincero... ve ne sud* 
plico... • ’F 

Ett. Piccola curiosa! > 


Cec. No, non è la curiosità che mi spinge; riflettete che 
* “ **!®f** 5°*° P*dre, e che io ho bene, eginstamente, 

il diritto di sapere il motivo pel quale egli non mi 
ha mai abbracciata... (Con lacrime) Ettore, risponde- 
temi, ve lo chieggo a mani giunte. 

Ett. Povera ragazza. 

Cee. Vi giuro di non ripetere ad alcuno quanto voi mi 
direte. 


Ett. Lo giurate? ( Cecilia col braccio fa il gesto come 
per prestare il giuramento. Ettore le abbassa la ma- 
no) E inutile. (Fra di sò) Ua giorno o l'altro biso- 
gnerà bene che lo sappia... 

Cec. Ebbene ? * 

Ett. Ebbene, coginetta mia, vi dirò tolto quello ch’io so. 

Cec. Oh quanto siete buono I... (Gli 'salta al collo e 
lo bacia). 

Ett. (a parte) È mirabile, come si è fatta grande ? 

Cec. Parlate pure... parlate!... 

Ett. Saprete innanzi lotto, che infatti vostro padre non è, 
e non fu mai iu America. 

Cee. Finalmente ! ne era sicura ! E perchè non è qui 
con noi ? 
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46 ti GIOIA DELLA FAMÌGLIA 

Ett i Peròhè... ' * 

Cec. Perchè ‘ ‘ 

Ett. Insomraa, perchè vostra madre e vostro padre non 
1 s tradavano d’ accordo , ne nacqae una rissa , saranno 
ormai 43 anni, e da quel tempo non si sono più ve- 
duti. 

Cec. Ma per qua! motivo questa rissa , questa separa* 

\ zione? 

Ett. Perchè... , 

Cec. Perchè?... 

Ett. Buon Dio ! Perchè vostro padre era giovane, giova* 
nissi mo... poiché l’è ancora; stara maritato troppo pre- 
sto... Ecco un rimprovero che io meriterò mai ! Non 
pretendo dire con ciò che egli abbia tutti i torti. 

Cec. In tal caso, mia madre aneh’essa ne avrà avuto i suoij 
Ett. Non dico questo ?... 

Cec. Ma, se è cosi, perchè venire a contesa e disunirsi ? 
Ett. Per bacco ! forse a cagione di madama di Barmont, 
Cec. Come, signore, voi accusate mia nonna? , 
Eu. Permettete, accuso nessuno... . ’ 

Cec. Mia nonna ?... si buona, e di cni faccio ciò ch'io voi 
tfta. m-.r. u- «5 

Ett. (si siedono nuovamente) Ben pnò darsi che, come 
nonna, madama di Barmont sia un favo di mieta; è 
c possibile, e si vede spessissimo volte; ma come suocera, 
ella aveadei modi inurbani... e principalmente nei gior- 
ni di pioggia, e nel 1840 ha piovuto moltissimo 1:7 . 

Cec. Bisogna che ci siano delle altre ragioni... Ma qua*» 
li ?... Ma rispondetemi ?... Voglio sapere chi allontanò 

* mio padre da questa casa. 

Ett. Chi?... Oh bella 1... ebbene... lo foste voi. Ecco- 

* véla. (Si 4 levano) '* w 

Cec. lo?... , 

Ett. Sì, non volpa confessacelo; ma vostro padfe non 
polca sopportare i fanciulli. E quando eravate piccina, 
avevate un cattivissimo carattere!... facevate uno stre- 
pito da CBsa del diavolo 1... all'epoca della. vostra; 
ma dentizione principalmente 1... Ab, Voi avete avuto 
una ben penosa dentizione I... 

Cec. ( animandosi ) Sia... ma adesso., 
bina, non grido più, bo già messi 


tÌ?ÉSi 


.v') 

e que* 
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sta sua assenza non può durare- più a lungo; ella <é 
odiosa! impossibile!... * 

-Bit. E -dice eòe «on grida più 1 (Fòrte) Mio 

Dio! sono intieramente dei vostro parere;- ma., .dopo 
piò che accadde, non vedo che opa «osa ^spianile pos- 
sa ravvicinare i vostri pareoli. 

Cec. E quale? -/v. »•.,.* v. . ‘ t , * . 

EU. Il vostro matrimonio. 

Cec. Il mio matrimonio ‘L.. la ■qual 'modo? • 

Ett. Per regolarne le condizioni, per l'aceouseotimenlo, 
' , 6. ;n c cassaci 0 , che i vostri .pareirtUflbbbeo, u».e$- 
fpqaio fra lor«t^e può.. darai .£he coafUQ..poeo,dj.buo- 
ija volontà d’ambo le parti. ...sà&tiwgaa riunirli..- per 
sottoscrivere il conftitWlo^ed. uoaialta.rùwitU.. 

non. si divideranno marpiìkl.,.-É'Una.bu0aa idea è 
Ffr. •• (Ja'jq'S^, è ' uatidèa.». ed.:è mia.,» ■ „*■ • 

taJ caso.,, bisognerà, ab’-. io: mi mariti.;, a),,» voglio 
BWttarini!.,. tosto 1 si, subito f:.., > - r 
Brr. 'Rràpitarvi... .maritar pii. qoai potere màritawieosì sui 
due piedi. ,. ■>„- ,1 ; r .-..j, ,4*.^*, ,j5\ 

Cce, .E .perchè no? : ^ 1 .,, „.»f .m t > . ,.- t 

-Ett.; per., basco,,, peroni ari torsi bisogna prima. & tutity... 

^*^j. * . .* ■ ■ *v ■ f - •« . .. r 

X- P oca cosa?... Un marito per lo mcoo^.^ rt i! 
v Cec,„Wòn'», eira qaeslo^,,Pr.lMMiev)o«; pfattd orò 4130,^011 
»... imp4yaybi,,.,,il prio^ojbe.,cepUav.« . 5 ] 

E ti. 4da- ^^EigraziosiU.;Eb 4 ». jùprirapxbf .ospita. 

-par- esempio. . v»* ;?. ...» 

Jg?. ;S|— -«!»«{ WtiJUP pere,?..,. r» .... ?“ *»*',. * , 

Céc.uita %si , .ooiL-Noi. vi .-conosci amo-: siete - un -bruv’ uo* 
mo. La cosa va *dt sé., >-,* ; / » t -.**}•" * « . ... .. • ; x , \ 
Ett. ,Oti..beil#J.-eUa mi chiede. La- ^maoaiwt^EiJa.ia'pr«a- 

® * * * * • ’ .h .* ' ,^1 

Cec. (con voce lusinghiera ). Se non mi-atnate,' cugino 
"•-’bùo/ fate noiosi meno- questo sa«RÌ%im \ t. 

Jttt. lo, vi% Uovo., a dora hi le.' (do- -rè)'. .È cingo la pc r . cem’ è 
, rdà tiitìt a-I ».« r - ..<««. *j # ^ v * * . *\ > 

Cec . Allora slamo intssio/. *****»•.-* --ut* ! ., 

Ett. Sta... «Il * • - » ' , , 

Cc<?.i;0idfiia»iflt esjJi. . ^.1 f <• s»*.t ^ 

pwamH8ef»j.y»-*Vulw. XII»! 1 . v— ;*2 - 
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Ftt. Si.,, siamo intesi. ‘ '-‘* 5 

EnT. (fuori) MPavete capita? > »*r, 1 ■*}*’ 

-i tèe. Odo là voce di mia madre... fate la voatra da- 
ino oda subito subito. oì'édtwa!’ 

Bit. ida tè) Bravo, a te. »** •* -a Vi**?, «i 

>**!»*••* *!■' n ; -d ■ si d 

«--f «v . SCENA VI. I • ^ 

* . . - *{• t ri» */• (i f 


Enrichetta 6 ‘ *••''** 


*. %i, M S. k . , . £ *»« | .> ’ V*** *' 3 * 

Bnr. Cecilia!«t*ha tetwto otr-po’ di compagnia! E cosi? 
■ "avete rinnovata la vostra Conoscenza ? «• •" 


‘Ftt. Ma siU.'Si, certo... " '•< *«m*v 
JBnr. È 1 ancora Vagaste, ifi'è vero? 
fitti Ma oo.u tutt'altro ? z,Vì • 


"i. * vl*l 

? J-..1 il 1 

,-»• •• 4*» • ir ? ■» 


> 


Enr. Ma cbe avete? siete stravolto../' confuso... ,n»3’ 


*BtU'lo coofasa-. al 'Contrarioi a' rttf » -♦• -ttlW't 


y»5 * 


Cec. {piano) Parlate Lw'-ditaf <*?* •• I ;o ( l H. »•» 

njlttv ^come sopra)- Èeheu'. che i® <y<'t ■<*■'>• 

sEnr. dii ' verità, qui vi è qualche mistero. 1t" offig** 
Cec. Parlate una volta! ' stoitig 


< Btt\ {Pianmit 'Cecilia) È febeV.v Cerami miei’ gnanUj) per 
fare una domanda di matrimonio, i guant*ra«ho. iddi- 
l epetìaftbiHi ‘ì* .. • "t ■'‘iMddet pM V .:hkV- 

• Cec. { (da sé)' Non la finiremo ‘piòta* (Feria) *Orbene3sl* 
cara mamma, c’è qualche cesa di nuov^jdhsarioj ma 

di’ serio assai... cosa gravissima la. Allordiè tu sei en- 
trata, Ettore stava per dirmi , ch’eglt-vektva mettervi 
a parte d’un affare della più alta importanaa. •?.* u^v 
Enr. Da senno ? Parlate, cugino, vi ascolto.. /(«Siedo}' ' 
Cec. {piano ad Ettore) Vi ascolta! n«t»u *=>*' ’-p : : 
JSitvi (come sopri») Lo se’ 8nch ! io...'e questo è’Ciò «pp^d- 
to che m’imbarazza; f *•> '.-A. w E 

,-Jhr. Adunque ?;.. «m ; . ■*»* : (« ■ -’/O-* 

Ett. {mettendosi i guanti) Ab l’jeugioa ' miaj mi «vedete 
i. net più grande imbarazzo. {Da' «è)<>Noo?so?darìche -coda 
cominciare. {Forte) È certo che... ma dall’altarftartc... 
{Da tè) Ab! che brutto principàoi! smo^'A 4»/ 

« J?nr. Confesso che non v’intendo. ~ é 'rttSA 

Cec.: (od Ettore a bassa ooce) Sj^eMtèVd/MPtHVGfta-! 1 ' 1 
v EU. Mi spiego... forse noa 'troppo* bene;*. >ma (dispiego, 
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at^o Vrimò. ‘ 4 T Ì 9 

tfèe. (èothe iopru) Parlate più chiaro’. 

Ett. ( come sopra ) Corpo di mille bombe! cbè' caldo! 

(Fotte) Cera cugina, ecco 1 la cosa in due paróle: Al- 
*’ ìóréhè io partii per l’Affrica..', ‘ ; ‘ : 

Cec. (a pariti) Adimoi da dorè vuol cominciàre adesso ?... 
Ett. Era ben lungi dal supporre... ‘ 

Cec. Come, eravate lungi dal supporre ?... Che dite mai? 
* Volete dire che già avevate il progetto... ‘y ' 

Enr. Qual progetto?.,. 5 , ' 

Cec. È\ siccome da parte mia... 

Ett. E siccome dà parte mia... 

Cec. (suggerendogli) àfia cugiua... 

Ett. Mia cugina !... ' * " • • •• ’ ** ’ 

Enr, Ragazzi miei, vi dicoche se tirate innanzi cosi fac- 
cio chiamare un professore di chioese... " -* 

Enr. Ve oe sarei molto obbligato ! 

Cec. Ebbene, mia madre,' parlerò io più chiaro. 

Ett. È l'unica !... (Si asciuga la frante) 
fec. Mio cugino mi ama perdutamente; io odoro mio cu- 
gino, il quale stava -chiedendo" la' menò allorché In Sèi 
giunta. Ecco qua tutto. * 

> ^((.{asciugandosi la fronte) Eccó qua lutto. ' ‘.mH A 
•tìì n (ridendo) Che scherzò è cod est o ? 

Cec. VI assicuro ch'io don ischerzo; n’è vero Bttdfe? 
Ett. Certamente... sicuramente ! "■$ • 

si Enr. Voi amate mia figlia ? 

Ett. Appassionatamente I 
r Enr. Ed ella vi ama ? ■' ’ * • 

Cec. Ma al,., sì certo! ' * r 

|?t£ L’odite ? 

Erir. Ma come mai quésf’àmore v’hj 


' f j 5 ; ; 

*WÌ 


! istàQt 


colti atnepdae in 

n « i-on ■ iim 


. --- - 

Ett. Amendùe io àn i...‘ 

Cec. (interro rapendolo) , Ni crrtq' adatto!... nbi ci amiamo 
efsrglà ria luogo tempore prima della Stia partenza per 
l'Affrica noi ci sfamò dati la promesàà-d* attuaci in 

Enr. (ad Ettore) -E perchè non me ne avete scritto mai ? 
Ett. Si... è vero, avrei potutp... ma anzitutto sapete Vhe 
io sono timido, e poi.., partendo ahi Volta' d*Ajfrftà;~ 
C«0. Ettore non voleva tradire il Mètro' ségrptò,' prima 



ao LA , 

idi:ftop«re se il ^ m.o^|o,^po^ 

EM», Precisamele, così. r* nt £ .' 3 . i>-ij 'OP.i~.-Mlh iltì'J- 

Gac. 54^i:a,,<;ho k.cftlo ••P® 

? adùedefli. tosto la noia magfe ^ 

-sawitaift m-.WOBipJPto/. .ini > 

Sii, L'avete veduto. (Da tè) fin J sì,, la 
. disonno. accomodar Te,, pose. ^ 

jBnriif iano a Gecilùt) Ma tu è 

CiC 0 Se infilo.?*** io CtcdO, DCH6 ,1»#^^ ,.u*v ^x t > ■■•:£ t ‘ :* 4** | 
Enr. Ettore è buono e leale, e gji ho serale avtf^) mal- 
r ta stima» e s’egli d r s i d e r,f t jju t a^ù ni.o n<^ a c t}^ ( f Hj £ 
tanta premura... , ; t ,. , " ^ ^.v ì 1 * ?i ’ N 

Cee. Egli!... diceva che in casodiriOoloai.Mrcbb^..«a- 
. ma^ipajftf knitpteWfR 0 »-- v abbrucialo» ^feKd|. 
7ìnr. Cornei Ettore?. 

E(L Infatti..,, d’altro twp.jiirbw.fe..,, 

Enr. l*ÀMn$M h ì ÌD tal ca^o,_ mi aEFreUo a dargli mie 

_ . ! bma un a cnannìmi 



so finalmente tutto, so tuUo. /Ì4 . H> $vA 

^flffclEheV.Ethifc, forse?... . ..- b u B j\ « &«-; «tu» «2 tt$i ,> • ittSt 

Ett . Credetemi che... » Oii 1 ''. 

oC«* Poteva egli avere dei secreti per 

voluto vedere anche questa... , ., ,_,j wa ^ an ,.v 

7i«. tu filiti... palesa io aver secreti... . 

? . ?e -dii vostra. Ggjia.non potrebbero essere U ^cagione 
,, di eoa riconciliazione,. eli® voi dqvete Riderne ^ip- 
ti.lna- .nn panala iotAreSSfll. . 1 t , F. . .. 



^~wvrvi \+* j viv 3 w\a ■* 

t , , " yibrió'i . Anb •*«*$ j rtectìoo'nufa-isiai''’' 

Ett. Plfpjlbfì ®’,u. t+*»fc 4 . . ,v " ' 

Enr. .Impossibile, vi^ dico, f>irr ^ .*<» ■» -v=* oom 

^c., : Ma f io. ppn pq88p tpe^ .*?5 



mè tfti'tìrfiinà, me nife fio un padre eoe può accompa- 
.gpartpi, non è vero JEuorjeJL , 1 scekeri 

ijO ,(^o ,^(( : 'Id : padee è indispensabile. 

'ee ! .' ktfto|utameBlc‘ Indispensabile... Vedi, rara madre ? 

EilorèTstessn li' dice, eie ènti còse sftnllé non s* sa* 
5 fpDfie r mài Veduta ! 

Btt. W5,' giammai!' ’ A ' '****'•' i ''•Jtlweano» csuaawr 

Cec. Madfè' irìia; ìprtfntettiThi * che lu riceverarftià padre} e 
■ che 'insieme mi daretè la vostra ’bcnedizibtìe'! 

^V. ‘tm ìhirOl , c0ntemivsinw.*’d i ‘ viftì, 
Enr. Or bene ! qnandfr'SafemOr bt-pootOiV.* pet^fe,- figlia 
noia, per tuo marito... : i :#»«,.? ‘ 

'Fl^OT'*s^ > 'l<tèló' , pefr bmwmiov' ***'•*• ‘»**iff'*.nnrò 
Enr. Pel mondo... ibriferirò’il ’bigoof S?Wy,*tpiHn cnsa... 
il giórno Ièlla sottoscrizione del eontratto'é'quesia Sarà 

tfwii* dataci 
Aorihe vi fbi 
sè<fno\tt'jl, 

Caci / Vdfììffi'ptfiitj e dolcemente, a intesta boée ) Uà mUot 
” ,- 'Vefevi ifna''vblta’! non sembrate 1 ebbàfetabza Sfinirei j ì 
En. (muoùbVffOaiVjìtaM) 'lo , 1 non 5 abbastanza ^felice !... 
ma... cioè... VdgHn'tfifri, 'ètre -Cfoso, *Filèm ano 1 - Babài 
‘ pqp èrgiti? ehTtf- martiri a 1 mio confronto»!*^ wtfc U »> *aQ 
tee. (fermandolo) Ahi éosì 'ra bène: ‘Ora andate' tosto 
a farcia vostra domanda-** 'ttrio-padrbb* f ee ■* 
Btt. ( tenta muoversi) Ancora lina domabdaldf* Mà 1i ils- 

P0 t..à -, ' - *** r i » • >" .•»• y. i.H*t.*ST!:BV ) vH.'S 

e. Ho détto d’andarvì sóbito'.'.vaobito. EbbcndfpbrtfQo 
non parti? '«****■•% *iiktu$.tei«iisyh'atinar->.t 




_ TJn .„. T ._ -- - _.*(nedrdltnio st»deeHr... 

pTetft.^&àìV elbìjftWdfe: fPiino*' 0 tl!t sèj 'fe inutittr!«oon 
àWéi érbd'afó’ d’avere'taàts ’francheatat !? ( Forte, •- ba- 
ciando Enrichetta) ftdrfto? nfia f «*ra*V lelìb* -sooeera. 

■ ìpàcieindo CeCttòrt ; Addiò, ’ ntogife cavali ( Baiiando 
madattiò <ft l ‘Bartiiohih entra déd fe^né&f Addio, 
f T mia cari toonaV ! {Etw dàX’/ando)* '< ■>•» ' l 

**’ f '»'* .-•'<» *5*:* finì .i **• > * •rf*k*ii3. i kfiris'>*' % i y- 3’ VSf .?. 

iè* «Afl&l&UV.-J r . rth »_| «to-t 



. 22 la aio'/Ì" , éiÌLtiL F amiglia 

4wimp«»ì! ìi| r.#, u.u » v . *i<»‘- .«*■ 3qèn ). i 

, SCENA ▼|II. 

' ■ ff * 1 * .. r*T r ? *»*«•£>* "to' >' -» 0 ^ f 

.7 ... “> _ ■ -trtb-J t ’ £T-èi£ '.***/? Militi l n .' &«#* f v ’ £% 


y«r 3 é : 


<. jDri?Ml^ Cec;lj 8> rngdamA ^ f armont. , 


; a . . * * ■ . f v- ^ 

A/fld. Che significa?.., il*cogino è diventato, pazzo f, 4 ., 
Geo, Effetto deJlagioja.prr le prq$#meqpzze... 

Uad. Prende moglie?..-. . << „v , • 

Cec. Sì, cara nonna* e noi d sposiamo lo «tesso dì, poi- 
i.irichè dobbiamo maritarci insieme. i( , 

, Mad. Possibile! ' ^ ... T 

Enr. Sembra che si amassero già d a lungo tempo; bo 


quindi. creduto bene d’accoosentirvi... -, •* 

Cec. Sì... non manca che il conaeQSQ di m|o padre., 
s JKod. Come l di tuo.. k, ,.*> fU . .. .. ... , WVf . . , ;.» > 

Enr , Sa tallo, madre mia.... (Sinde alla destra), * , 

Mad. Ab s| 1 1,. É giusto ; è necessario il suo consenso. 
Ebbene 1 glielo domanderemo. Lo pregheremo di m 8 * 1 ;’ 
oui darceto,>ed affinché non, sa ne parli più, gli .seciserò 
sabito io stessa. (Siede rii tavolp d>, ,. u , % 4 

Cec. Buona nonna, scrivetegli gentilmente. . . . v 
Mad. Lasciane-. la cura «me. q Signor V voslrg^glia si 
-nq«A9«HÀi».M ,J® -quanto tempo? ,u, ,«tf .i qj& 

tee. A! più presto possibile*:. éf h .“/• /, i f, ì«? '-‘iJ t 
. ;«adi»Me*ti»mo. tee mettimene,* - f ,{vw >*& 
ji fóto. Va bene, mettiamoci 15 giorni./ ;.i «.*e^ 4 
i Mnd* Ilo dell# te* fettiaMiwJ- .’4x*t mv-'w». 

iCeck -Sì, ma io ho detto quindici giorni. «$, V8 .,. „ v i r 
Mad.. Ebbene, là... metterà quindici giorni, «.Signore, vp- 

• sten figli* «tonicità. fra qpmdici.ifipjrpL »i«te p r «- 

-‘.v« .gaio d 5 mandare il vostroapcQnseutimfiQlogl p^.pre- 
sto possibile, affinchè non aorgano ostacoli pélritar- 
• 6 s a do di questa semplice formalità... Ho l 1 onore di ri- 
jneri^a-i Eufrosina di Baitqaqot.l- ' is^H MAtA 
.Cec. E Voi volete m«mUr qqeete fighe, f, m-i0.<p»4r*T 
c Mad. Per becco ! j|U sembra pive ometta lettor#,,., . >u 
Cec. E la chiamate .qua lettera questa,! Codesta, ip^re- 

* rità, mi sembra piuttosto una citazione, un biglietto di 
affari... uon me ne intendo... ma... 

Dom. (annunziando) Una lettera per la aigoora di Silly. 



? * ÀTSOj MIMO» r -% |jj$ 

JSnr. (dopo d’aver guardata la soprascritta , a' parte) 
Giusto cielo !... ? /, t , 

.Bar. (alzandosi) Che mai ? ' 

Bnr. Una lettera di mio... de! signor di Siljy. 

Cec. Di mio padre!... Deh! léggi, madre mia... presto! 
Mad. (da tè) Che pub egli desiderare da ooi ? 

Bnr. ( leggendo ) h Signora, obbligato ad|uo luogo viaggio, 
« di coi non prevedo io stesso ia durata, sarei beo far- 
li tonato. di portar meco il ritratto di mostra figlia , 
u della nostra Cecilia, che colla sua dolce immagine mi 
« ajutcrà a sopportare i giorni tristi nojosi... Voglio 
« sperare che, godendo voi le dolcezze della realtà, 
* non vorrete negarne ad un padre l’apparenza, e quasi 
“ ii riflesso. Aggradite, 'o siguora^ l’assicurazione del 
n mio profondo rispetto. Giorgio di Silly n. - 
Cec. Come I.,. Mio padre pensa a me 1 Egli adunque 
"••mi amo f.* • ••■-* ' u .u,.. ».* -..»< • 


Ma d. (a parte) Si cova qualche -«osa 11 sotto... ; v. 
Cec. Madre tniàF Tu taci ? 1 ' ». ; 

’Wwr.CbOv debbo dirti;' figlia amia • tono contenta che (no 
padre si ricordi di te... . s n w^ih as^oon 

Cec. Oh, come è gentile e sommessa questa letterali.. 
w dammela I (prende la lettera e la parta alle labbri) 
Mad. Ha avoto tnmpo abbastanza di pausarvi saprò pri- 
ma idi scriverla ; dodici aoob q»iv#.*W •>.. q* A •.»* ‘ 
Ceei Adesso non si tratta dei passato, ma beost del pre- 
sente. lo non So altro^ se non ebe min* padre vuota il 
• ‘ mio ritratto, e bisogna farlo eseguirà subito, al momen- 
1 to'. Vediamo a chi potremo rivolgerci ti.. Abj madre mia, 
tt>rie©rdi tu* ancora 4el ritratto Ci Giulietta. Com'era 
bello, oon è vero f;w Lo ha fatto un pittore forestiero... 
•lil’eigAorai. signore... Or ebe vi penso, uà ho Tindiriz- 
-’irjfzo nello mia stonza... vado a cercarlo. (Fra di ti uscen- 
do)Ohl basta che mi faccia rassomigliaote.., metterò IV 
hito di tarlaotana bleu eoi nastri scozzesi, eoa una ghir- 
fanda\(di fiori campestri; (Sete} * w* *4, 

..enfisi fcl.- • -• J • .i f , ’ ai .\l ,hiìÌì’ì 

.a-iupèipiì ■ *,v. ai. 4» 

iferOÌÌiWÌ£p.f ut# ftflttixaivSiPSi; . ». 

-.Sto ,01 DO il ...ita.**- 

.fliid ih aioo§ic si ai.Htjf,, (>. !>•*&<« nunm'} .insti 
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i ^ n v e» A» «v**-** ** \ **«**•<% 

scena vili. - • ^ *'**& 

r f »Yf . f ^ JfnV , >»' ',\ 

’ÉnricSwU», madama’ ftftóJSf.', ' 

, -It/rVf 3 V, » “ ^ ■ > "* V i , .. *•* • r -■■» *' «V 'Vi 


* :«d iS » <-•>-' ** -r-»li ,''«■» 

M»dt (appari*). A-vca propria bUogao di 

* filici • *%*? d* , A , *«rN e' <J <*{*4 /il')*' ....’ 

Enrs A» eh» pensate^ «ladre mia,? .’vV*' 5 "' * .*f 

J/ad. Penso «Ila lettera.... di questo signore. Chesignifi- 
h co questo affetto- paterno, che si -accende dopo dodici 
,- anni ? «b •>>', »' ••> *; •- ,.‘- > • ,..j, -- »,v, r,<|* *. 

Enr. È naturale* madre, mia - , sinché Cecilia non,, era, che 
'. usa. fanciulla, può essere benissimo che. suo .padr.e ti 
abbia raramente pensato.,. 1 . Me ora che sua figlia ^gljan- 
«... de;>« eb'égli le sa bella* è. naturalissimo,,^. pogp*, 
dosi la mano al cuore lo senti battere d’amar.-pateruo. 
Jifad. Tutto'ciè, mia -cara, -ha del romanzo^ >..,** 
Enr. il motivo che sprona il signor -di SiUy.«, , 
Mad. -Il- motivo?*.» 'Lo so-io il motivo... Col^i, vuolfurg- 
pirci la nostra figlia. .. ,< *<-,.> • iS> ^ 

.Jj&ivV 1 Che dite - mai-? -■ ». •• ■** - ■■* '?«' 

Mai.' Oggi -chiede il> . ritratto^ domani gli , abbisognerà Tc- 
• v riàiòa^i E. non la tenerezza paterna l’induce ;,a questi 
àtTi ?, Ei si fa beffe di sua figlia-!..,* Satà.pentfGl^èn- 
'-‘tarci, qjoichÒ' avrà saputo ch’ella ò la- nost raggio] a, la 

* nostra felicitò.» No> non l’-avrà cosi facilmente.!,,* pie 
-èognerà prima che- venga a strapparmela. dalle meni... 

» Ah-b se- tu {ad Entichct(a) m/avessi. ascoltata.* fin da 
principio;. Se tu avessi, fatta decretata una;fSftleane se- 
pwaaiotìe -col-meMo- dqi »iribonaH y ..n©nvavjcehbe, <cer. 

, taméhte avuto- del le. pretensioni .saprò tua^figliav 

- noi' non ; ’«aremmo' oggidì esposte. .«..Ma-lu-.,. Ut *oo,hai. 

- più -sangue nelle; ivooo,... •• tt*1 f l if * ) 

Enr-t Silenzio^*- raia^figbo-U<, i<» » i> »M o ire *<**! 10,1 ity o4v^ 

Cec. ( entrando ) MadreaBi#,! eoco-l’UklirUzo ;;signor*Fe- 

Enr. ( prendendo la carta e gettandola sul fuoco) È inu- , 
tile, figlia mia , è inutile. (Entro nel suo apparta* 
mento) «-r'^y 
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SCENA IX. . # 

Madama di Barmont e Cecilia. 

Cec. Come, iaatiie?...e perchè? , . t , , 

Mad. Perchè il tao ritratto noo si farà. 

Cec. Che? Ma io non la iotendo cosi! 

Mad. Ho parlato eoa tua madre, e siamo rimaste d’ ac- 
cordo. 

Cec. Dite pure quel che volete, ma .mio padre è mio pa« 

' dre; chiede il mio ritratto, e noi non abbiamo H dirit- 
to di negarglielo... Se fossi bratta. allora, pazienza ; 
capirei la ragione, ma siccome non la sono, aozi... in* 
tendo che glielo si mandi, e subito. 

Mai. Via , non andare io collera!... Sci sua figlia, è ve- 
ro, e se tu lo vuoi assolutamente... 

Cec. Sì, che lo voglio!... 

Mad. Ebbene, gii si spedirà quello che è là nella mia 
camera. " * ,r ’ 

Cee. Quello che è nella vostra camera?... un ritratto che 
mi dipinge tutta deforme, con una lesta grossa così, ed 
il gatto sopra i ginocchi ! Volete forse che mio padre 
abbia orrore di me?... Niente affatto! Gli si mahderà 
un bellissimo ritratto, che mi assomigli; altrimenti scri- 
nò tì mio padre, e gli dirò... ‘ r*’ 

Mad. (alzandosi) Che fanciulla ! (A parte) É un demone, v 
una polveriera 1 Era anch'io cosi. {Forte) Signorina, voi 
diventate insopportabile... venite qua, datemi un bacio, 
calmatevi... e faremo tutto quel che bramale.?. Sci 
contenta? 

Cìc^Conieota?... Per metà ! ' 

Mad. Come ? Per metà ? Che cosa vuoi di più ? 

Cee. Or ora, cercando l’indirizzo dei pittore , io dicea ^ 
a me stessa che forse abbisognerà molto tempo per 
fare questo ritratto. 

Mad. Bene, impiegheremo tatto il tempo necessario. 

Cóc. Sì, mtf mio padre dice, che è alla vigilia della sua 

r - • ■ * ‘ 7 -\ 

Fior * Dramm. Ser. V. Voi, XII, 3 


Digitized by Google 



26 LA GIOIA bBLLA FAMIGLIA 

Mad. Si fermerà ancora qualche giorno. 

Cec. E se non volasse fermarsi? 

Mad. Glielo manderemo in una cassetta a Roma , a Na- 
poli, a Pechino; insomma, dove sarà glielo spediremo. 

Cec. Benissimo ! E se il ritratto non mi rassomiglia ; è lan- ; 
to difficile colpirmi bene sulla tela, con questo mio 

Q8SO««* * • *' i* tifi 

SI ad. Siccome il tuo signor padre non t’ ha mai veduta» 
s'immaginerà che sei tu. e sarà tutt’uoo. 

Cec. ( picchiando «2 suolo coi piedi) No, no, non m'acco- 
moda niente affatto questa ragione. Voglio che il ri- 
tratto mi assomigli* perfettamente. 

Mad. Ma noa desidero di meglio, io... - . ; 

Cec. In tal caso siamo intesi ... Esiste un mio ritratto 
affatto somigliante, e l'unica sarebbe di mandar quello 
a mio padre. j . 

Mad. Qual ritratto? j,, 

Cec. Questo... Io islessa. 

Mad. ( balbettando ) Tu , tu , ma tu bai dunque perduta 
la testa ?... 

Cec. Niente affatto , anzi sono la ragione in persona .... ; 
Pensate, che in questo istante abbiamo il più vivo- iute- 
resse a non disgustare mio padre; anzi, a calettarlo uo 
pochino, poiché, infine dei conti, ha il diritto d’opporsi 
al mio matrimonio. ...... 

SI ad. Ebbene ! Quand’anche vi si opponesse... . >. 

Cec. Ma noo sapete voi , eh’ io adoro mio cugino, e che 
ne vo pazza? ... Sì , buona nonna, la è così ; e se non 
potessi diventare sua 'moglie, sento qui centro che non 
potpei sopravvivere... 

Mad. L’ami tua un tal punto? 

Cec. Sì, buona nonna, sino a tal punto, e voi sareste la 
causa della mia morte. * 

Mud. Vuoi tu tacere !... Io non sapeva che le cose fos- 
sero a questo segno. . 

Cec. Sono veramente a questo seguo, nonna mia {.^ Adun- 
que? 

Mad. Dunque ?... danque ... è una cosa che merita grav 
vi riflessioni. Sicuramente, che nn uomo Cfeme tao pa- 
dre, è capace di tutto per farci indiavolare : mentr’io 
non dubito che, con due o tre parolina, tu lo farai gì- 


i 
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rare come una banderuola!... I padri sono cosi de-n-* 

véli«ft ; e e* » *. ) ■ ■ ) 

CeCi Che è quanto dire... che tp acconsenti, n’è vero?.*; 
Mad. Como mai si può negare... , • . - 

Cóe. Oh ! quanto sono contenta! ... Vado subito a dirlo n 
mia madre... 

MàdJ\rubito) A tua madre... oibò I . , 

Cec. E perchè no? '• 

Mad. (a parte) Perchè non voglio sembrare io stess:” 
una banderuola. (Forte) Taa madre non era nemmo 
no del parere di mandare il ritratto, e quando tua mi 
dre si mette qualcosa in capo, non v’ha diavolo che 1* ^ 
possa rimuovere... 

Cec. Ebbene, sia pure! andrò a Parigi con qualche pre 
- testo... A proposito, dove abita mio padre?..* ; , 

Mad. Via Herder, nona. 25. ' :> t - t • "_..u 

Cec. Grazie... Ditemi, mia buona v ' ' 

Wgi così sola?].. 

Mad. No, senza dnbbio ! 

Cec. Se veniste voi con me... da mo padre? 

Mad; lo?.,.- Non c» mancherebbe altro! Nò, ti accompa 
gn era Pelagia. **?. , . . • . :Vj , 

Cec. ( baciandola ) To , sei una perla di nonna. (Chia* 
mando Pelagia ) Pelagia, metri la cuffia , e portami 
Io sciallo, il cappello e i guanti!... ■ .. r :r 

orfar*- oòrwio df ■ , 


id-ò a Pa »' 

> , ■ ’*»• 
A 
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SCENA X. 

’ ' * ’ ' I*' ‘ 

I suddetti, Eqricbetta. 

. e** 

: > . .. 

Enr. Ove vai, Cecilia? ' . ' . * 

Cec.. la nonna s’avvide che non ba più laAa , ed io ho 
finito carta e lapis per disegnare; vado a Parigi eoo 
Pelagia a rinnovare le nostre piccole provvigioni... 
Mad., (da sè) Come sa mentire la bricconeria. ( Cecilia 
fitoùqe, la . sua toeletta avanti allo specchio) 

Enr. Ho riflettuto bene a quanto mi diceste poc'anzi a ri- 
guardo del, ritratto, e le vostre ragioni m’hanno sem- 
brato giustissime, madre mia. 

Mad. ( imbarazzata ) Trovi... adunque che... 
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28 LA GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Enr. Siete ancora «delio stesso parere, non è vero?... 

Mad. Io t Ohi senea dubbio I... Ho detto che non an- 
dava bene mandargli il ritratto, e sostengo... che il ri* 
tratto non si manderà... 

Cec. {da sè) No, è inutile il ritratto, quando c'è 1’ origi- 
nale. (Bacia sua madre ed esce correndo ) 
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La scena rappresenta un elegante gabinetto.' 

•IJ-'W i 'j . t*. ■ : 1 • ■> .•> a 


SCENA PRIMA. 


Pietro 0 Andrea, poi Giorgio. 

Andrea sdrajato su una seggiola , sta leggendo il giornale, 
Pietro sta spazzolando il dorso d’urta sedia. 

And. Pietro. (Sì volge) Eh, che fate là? 

Pie. Non vedete? sto spazzolando i mobili. 

And. Ah sì? Ma volete forse trasformarli in ispecchi ? 

Pie. Per hocco... . 

And. Si vede che conoscete gli usi di questa casa. 

Pie. Soltanto da jeri sono al servizio; capirete... 

i4nd. E giusto... Sedetevi là, voglio istruirvi in due pa» 
role. 

Pie. Ma, e... se il padrone entrasse e ci... 

And. Il { adrone non commetterebbe quest’indiscrezione, 
senza prima avvisarmi. 

Pia. È egli qualche giovanotto uscito appena da col- 
legio? r . 

And. Niento affatto. Contiamo all’incirca una quarantina 
d'anni. I! padrone è un uomo amabilissimo, diviso da 
sua moglie da una dozzina d’anni, e che conduce una 
vita da vero giovanotto; bellissima esistenza per loi.,. 
e per noi ! egli esce generalmente verso le quattro 
dopo mezzodì, ritorna alle sei del mattino.., quando 
ritorna ; e quando è assente noi siamo totalmente pa- 
droni di casa. Andiamo al caffè, al teatro, diamo pranzi, 
cene, ed anche qualche festuccia da ballo, cosi fra noi 
intimi; ed intime; ben inteso, che chi paga Io sciam- 
pagna e la musica è sempre... (Con precauzione) s* 

Pie. Chi mai? . < 3 

And. (come sopra) Il padrone !... Poiché un gioviuotto 
nou si diverte ad esaminare le memorie, le spese co- 
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1 30 LA GIOIA DILLA FAMIGLIA , 

me qne’ demonii di donne; perciò il servizio della casa 
è ricercato, il guadagno è grande, e quando per caso la 
si abbandona , si ha già un capitaletto'fra le mani. In 
quanto a me, io faccio conto di ritirarmi, Tanno ven- 
turo, a Nanterra, ove sono in punto di fabbricare... 

’ie. ( ridendo ) Fabbricare?... 

l»d, Certamente, fabbricare una casetta... Vi riceverò 
* con piacere... staremo allegri; ma perdio, da qui ad 
allora non veniteci a guastare il mestiere. 

'ie. ( sedendosi pressò di Andrea) Dal momento che 
vi sono donoe da servire... prendiamo pure i nostri 
comodi. (Siede) 

nd. Donne? Che dite mai? Certamente, il padrone 
ne ba sempre, una almeno ... Anche questo è ano de- 
gli incerti dell’impiego... Queste signore pagano sem- 

• --pre senza calcolare... spendono denaro a mani piene. (Si 
*• ode suonare il campanello a sinistra) Ahi ecco il 

padrone che si sveglia. (Aprendo uri tantino In porta 
à sinistra) Il signore ba suonato ? * 

"io. (dalle quinte) Che ora è? , . 

nd. Due ore e mezzo, signore. ( Giorgio entra in ve- 
ste da: camera) nc.jp 

ti’j -io. Ove sono le lettere e i giornali? . 

>•! nd. ( prendendo un piatto d'argento da un tavolino) 
Beco le lettere. (Nascondendo interamente ino tasca 
il giornale , che pendea fuori d’ un capo ) ^gior- 
nali non sono ancora arrivati. (A bassa voce a Pie- 
tro) Non I’ ho ancor letto tolto. ti V 

* * io. Saprete che ho geote a pranzo. •> < rei 

nd. Se il signore desidera esaminare la nota? .y, . 

■iv-to. M’affido a voi. (Lo congeda col gesto). ^ > 

nd. ( dal fondo) Debbo prevenire vostra signoria, che 
questa mane il pesce ed il selvatico erano straordina- 
riamente cresciuti di prezzo. 
io. Bene, bene. 

nd. (a bassa voce a Pietro ) Vedete, è semprecosl. 
(Esce con Pietro) 


ed 
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atto secondo. 

SCENA II.. 

, • Giorgio solo, 

(Si getta sopra un sofà e legge te lettere .) 

Uoa colaziooe da Massimo... on pranzo da Federico.... 
una cena da Clara... un ballo da Paimira. (Con un 
sorriso alquanto forzato) I celibi dei due sessi mi 
festeggiano, ma le persone maritate mi sfuggono. (Sba- 
diglia) Ma che diamine ho quest’oggi ? non va bene 
niente affatto... Per bacco ! egli è che m annojo... Oh, 
si, ho dei giorni in cui ni’ aonojo ... orribilmente ... 
Ma, capperi , sarebbe, cosa senza senso comune , è 
assurda, direi quasi che non ho diritto d’ aonoj rmi ! 
poiché, in fine, Sono ricco, in salute, libero ! e libero 
• dopo di essere stato schiavo, ciò che raddoppia il 
- pregio’ della libertà! Non ho più moglie che mi rim- 
proveri se ritorno tardi io casa , che mi sgridi col 
guardo , mentre sua madre mi sgrida colla voce! Oh, 
le suocere .... lè suocere !... Oh ! signora di Bar- 
raont... Che megera di donna!... con quegli occhi 
di gatto, con quella voce soave di pavone, col mento 
acuto ed il naso da pappagallo! Animo ! adunque, ri- 
» toro» tosto in famiglia, ove quella cara-signora Bar- 
bino nt ti terrà compagnia, e ' lieto e felice!... se 
no, nou sei che uu imbecille ed un ingrato !... (Sor- 
ridendo) Ma... però... è una strana felicità quella che 
• ha bisogno di riflessione per convincersene. (Cercan- 
do fra le lettere ) Nessuna lettera d’ Éiampes... infatti 
non ho scritto che jeri, ed è molto se il mio viglietto 
vi sarà giunto a quest'ora. ' m 

SCENA IH. 

V , 

e Giorgio, Ettore, in abito nero, cravatta bianca, eco., eoo. 

And. ( annunziando ) il signor Ettore Durosael. 

Gio. Come, sei tu, cuginetto?... Devo croéere ai miei 
occhi? 

Ett. SI, caro cugino, sono io. 
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Gio. Oh! caro il mio Ellore...' {Guardandolo) Capperi, 
che sussiego! È forse per venirmi a '^Uitare , .che li 
sci messo appositamente in tanta pompa? 1 ^ ^ ‘ ^ 
Ett. Sì, mìo caro, poiché vengo a farti una visitai di ce- 
rimonia!’ **• ” ' . . * * u\ 

'Già. Davvero lf! Ho un bel cercare... non saprei iqdo- 
vinare ir motivo. 

Ett. E non supponi , nemmeno press’ a poco, quel che 
qui mi conduce ?... 

Gio. Non ci arrivo... 

Ett. Allora, bisogna che le lo dica io. Tanto peggio ! Mi 
slancio... * 

Gio. (i edendo) Parla, ti ascolto. ;<» 

Ett. A ve fi proprio bisogno di sederli !... Era pre- 
parato a parlarli iu piedi, ma ciò m'imbarazza, c mi 
fa persino perdere il filo delle mie idee. > 

Gio. Ma è dunque una cosa assai complicata? 

Étt. Dirò... la parola non è complicala, ma..^ ,pia.,. la 
spiegazione lo è molto... se ti dicessi la oosa cosi tutta 
ad un tratto, sarebbe presto fallo... ma... -h 

Gio. Via, parla... una volta... avanti... .. . 

Ett. (du sò) Parla... avanti... Non desidero di meglio. 



aé' facéa freddo ... pioveva... Allora dissi fra di me... 

’ ve’, se andassi io campagaa... E cosi dicendo, ondeg- 
' ’giiiVa irresoluto fra Asnieres... Ville. d’Avray... Moot- 
raorency... M’ascolli, n’è vero? , 

GV>. Òhi èerlàmentc, fe assai interessante ! 

E’d. Oh ! sì ; non manca di un certo interesso } . 

m. E infine?... ... , .... ? 

Ett. lutine? Infine mi sono deciso a... 

Gio: A?.;; .* 1 ’ ' , 

Ett. Ascolta.,, Mi dirai chet il paese non è bellissimo, o 
che è alquanto lontano.,, .ma comprenderai... amici e 
"perenti, che da tre anni non nvéa vcdulo~.iusoroma... 

capirai... n ò vero?... !) ; „ 7 pM isl'p »q ? - ••*;> 

Gio. No, mio caro, pqo capisco, un etto,*.,;. & , -, 

EU. ( con isforzqX Ah, corpo di mille bonibfj cfe^ . caldo 
eccessivo fa qui? 
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Gip. Vuoi premiare qualche cosa ? , 

grazie, ‘mio caro. « -, . r . . • , 

Trtlò. 1 losorama... ... • 

Ett. In&orama presi il convoglio cTOrleans e... 

And. (annunziando) II signor Oscar di Beaulieu. 

Ett. Che il diavolo se lo porti !.,< Adesso che aveva 
(rovaio il bandolo... eccolo bello e spezzato. 

«' v . «1 •* 

SCENA IV. • 

* I suddetti, Oscar, in toeletta mattinale. 

• ■ '* 

* i i * 

Oìc. (a Giorgio) Buondì, mio caro. (Salutando Ettore 
leggermente) Signore... (4 Giorgio) Vi ho disturbato 
forse !;i ' ' ' • * 

Gio. Nulla affatto, parlavamo... di strada ferrata col si- 
gnor Ettore Durosnel, mio ottimo amico e mio. paren- 
ti te... che vi presento. 

Osé. (tastandolo poco più di prima) 

Ett. Signore... *' „ . # V1 

Gio. Siete molto esatto , mio caro ; sarebbe forse per 
'* disimpegnarvi dal... f ‘ -V. v i, 

Otc, lo? oibò ... anzi ... (si sdfdja sopra il sofà) Mio 
’bcaro, vi dirò, che in questi aitimi giorni feci una con- 
quista d' una biondina graziosissimo. (Prende un zi - 
garo e V accende) Non avrà forse ancora 46 anDt. Per 
> una operaja non è mal educata, ed ò poi così innocen- 
te, così ciarliera, cosV timida... , f 

Gio. D’una timidezza però, che non le impedì di darsi 
bel tempo insieme con te. 

Ose. Obi non bisogna fargliene colpa, poverina!... Ella 
altro non chiedeva che di camminare nel suo sentie- 
ruccio della virtù... ma io ho trovalo che la virtù ò 
spesso incomoda. , 

Ett. (da sè ) Alla buòn’ora... Costui non sembra timido. 
Gio. Credo d’avervi inteso, e mi permetterete... di non 
congratularmene. 

Ose. E per qual motivo? Perchè, per cagìon mia, co- 
minciò a dirittura là dove avrebbe, poi finito. 

Ett. Otti avrebbe pòi finito,., non è ben provalo... Per 
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m cbè, infine, ammetterete, io credo, che vi possano an- 
che essere donne oneste. • , , r : 

c Ose. Io, signore? Oht io non ho mai ammesso simili pa- 
radossi, nè meno per iscberzo! Non è vero Giorgio? 

Gxo. Sono pronto ad attestare che voi a nulla credete, 
ih nè a Dio, nè al demonio* e molto meno poi alla virtù 
*r.- v delle donne. . . _ 

Ose. A questa meno di tutto ! ' -, 

Ett. (atwicinandosi ad Oscar) Tranne una però ! 

Ose. E quale? ■ . . .. .4 

Bit. ( semplicemente ) Ma... vostra madre, 0 signore?... 

Ose. Mia madre... non lo so... Non l'ho mai conosciuta. 

Ett. É morta ? 

Ose. Oibò. 

Ett. Come? Non vi capisco... 

Ose. ( alzandosi ) Mi spiego. Aveva 3 0 4 anni allorché 
mio padre e mia madre si sono divisi a cagione d'in- 
compatibilità d'umori. Mia madre si ritirò in fondo di 
*g; non so quale provincia, mio padre mi prese con eè, 
mi educò, mi trattò più da compagno che da figlio, e 
siccome nou mi parlò mai di mia madre, nè in bene 
nè in male, mi sarebbe impossibile il rispondere alla 
vostra domanda... ' 

Ett. (da sè) Ecco un giovane che non mi va a genio... 
^©sc. 'Oh f'tl mio cigaro è spento... A proposito , Giorgio. 
f iin (Ad Ettore paìiandbgli davanti) Mi Ile sco 9 e... (A Gior- 
-m già) A proposito, mio padre non sarà dei nostri. È 
partito questa mane pér Nizza. 

Gì o. É forse ammalato ? 

Ose. Ammalato... oibò!... tossisce molto... il poverino... 

' ■> Ab! per bacco, fece le sne campagne nel bel mondo... 
ha bisoguo di ristabilirsi in salute per fare il galante 
questo carnevale. 

Ett. (da sè) Questo signore, se non altro, può vantarsi 
della baona educazione che diede a sno figlio. 

Ose. ( continuando ) Ora, per ritornare alia mia bimba, 
vi dirò, che il candore, la ingenuità è bellissima dote 
per una ragazza, ma... non bisogna che sia spinta trop- 
» po oltre..; Se permettete, ve la condurrò qui... so che 
'avrete delle buone lane... Noi le faremo befè dello 
sciampagna, e cercheremo di adestrarla un pochetto. 
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Ett. - (da sè) Diavolo!... il mio futuro suocero bazzica in 
cattiva compagnia! 

Gio. Permettetemi di lasciar» ad altri la cura della sua 
■' -v educazione ... ma per compiacervi, la riceverò... e 
. . sarà la benvenuta. > 

Ose. (stendendogli la mano) Non mi aspettava altro da 
voi... Grazie... a rivederci. ( Salutando Ettore) Signo- 
re... (A Giorgio dal fondo ) Carolina sta bene ? 

Gio. Benissimo! 

Ett. (da là) Cos’è questa Carolina ? 

Ose. Tanto meglio ! a rivederci... (A Ettore) Signore!... 

Ett. (rendendogli il saluto) Signore. (Datò) Oh! che 
detestabile giovinotto. . .A 

SCENA V. .. 

4 •' . .. . 

Giorgio ed Ettore. , 

Ett. Questo signore, senza dubbio, è fra voi riguardato 
* come no amabile giovinotto! 

Gio. Eh! Dio mio, un uomo come moltissimi altri. 

,i Tanto peggio 1 

Gio. È un po’ più sincero degli altri , e nulla più... Ma 
tu dovevi parlarmi? , . i, jn 

Ett. Ah ! peccato ch'io non abbia uo po' della franchezza 
del tuo amico, poiché, io tal caso., mi leverei, t guanti, 
accenderei uuo sigaro, mi getterei con un’aria d’ in- 
differenza sopra questa poltrona, (Pone in esecuzione 
quanto dico) e ti direi : Mio earo amico, tu hai una 
figlia amabile, io l’amo, sono riamato, ho il sud eoo» 

•i senso, quello di sua madre, e vengo a chiedere il 
S- tuo. - . • ' V . ^ ... . . - , 

<?to. Cbc ? che dici mai ? 

' Ett. Vehl finalmente, senza accorgermi, ho fatta la mia 
domanda. Or bene, poiché è fatta, tanto meglio! 
,iGio. ( ridendo ) Tu ami Cecilia? 
j Btt. Sl. mio caro. • ,«.» 

• . .(Irto. Ed^ella ti ama? . m 

y Ett. Si, .mio caro. (Da sè) Che sigaro eccellente... serve 
Oh- a darmi contegno... (Forte) Suocero, vuoi farmi com- 
v pagaia? ( Gli presenta un gigaro) 
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Gio. Volentieri 1... Ma dimmi, mi parli sul serio ? 

Ett. E pércbè nof J * «oaimard* 

Ciò. Ma Cecilia è una ragazza, non ha apcM^; 

u- ' ’flAìàt 'it'ii Miti of oT .o*0 • 

Ett. Perdonate, ha compiti 1 sedici... , , 

Già. tìàjél ti dico. \ %% 

Ett. Ah ! capisco; vuoi ringiovanirti... ma io ti assicura 
■^ch’essa ue ha sedici. "... . , 

Ciò. Sfa, ma tu ne hai trentasei; più de! doppio. 

£ft. ; Perdono gamico mio, ne avrò trentatre la notte di 
S. Silvestro. ’ ‘ ' .ijii) 

Gio. Ohi iDfino, è assordo, è impossibile... tu nòni. ppói 
'amare mia figlia, ed ella non può amar le... . _ , 

Elt. Ma quando t’assicuro... «’J* 

Cfd^ ’E quand'anche fosse... tu sei mio pareute, mìo aini- 
” co, èd ho troppa affezione per te per lasciarti ingol- 
fare nèìi'inferno del matrimonio: tu non sai ciò èliò ti 
aspettò con una suocera qnal’è la signora, di Barraont. 
•Vive ancora, n’è Vero ? .. f . ; Xu oi’Ù 

Ett. Qapperity. ... r >1( /j 

Uià 1 : K fifébnimetto che gode d’uua salute... 

Elt. Veramente meravigliosa ! . or$ 

Giti. Seèijire «btsif... Àtij povero, giovane ! Se s?j»‘e$si la 
ou iHtà‘ ; <?tre , $^arebbe fare... sarebbe una guerra pprpe- 
Jl tfei^^fer ^nj VóJa, per ogni nonnulla. Uaa guerra di. 
0 3tìWow{ Off sguardi, df moVimenti di spalle... no.4 no, 
^ÒVo^io^iffeèilia non si mariterà, piuttosto che dare 
“iV^tfàt' fciàflo òd ÙnWo àmico ; s’intende però , sinché 
la signora di Bairmoiit striderà, griderà, borbotterà; 
vale a dire, sintantoché la signora di Barmont vivrà. 

fingendogli la mano) Ti ringrazio della tua buo- 
na' ìtifenaio ; né,miò caro 1 suocero, ma tua suocera è cqmo 
^ il medoc, ioveCchiaudo si copre di velluto. 

Qió. Velluto d’Utrdchtl 

Ett. No, parola d’onore! Insomma, io sono uomo da met- 
terle uu freno: e poi... io amo tua figliò, l’amo appas- 
sionatamente. 

Gio. ( ridendo ) Lasciami in pace una volta cotta tua pas- 
sione per una ragazzina da collegio. 

Ett. Se sapessi com'è bella ! 

Gio. ( alquanto commotto) Lo so , me 1* ha uno detto ; ne 
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sono felice, e ne vo superbo , e spcro fra poco dì. eoo- 
vincermene. . . . S SB 

tilt. ‘CimtfH; forse... “ ' ' . ' ' ' ' ' 

Gio. Te lo dirò più tardi. Intanto, permettimi dì dubi- 
tare del tuo amore per Cecilia , e soprattutto del suo 
per le. 

Ett. Ed io, mio caro, mi prendo la libertà di dirti, che 
non è cortesia la tua nel parlarmi cosi... Oh I* ostinato 
K che sei, la prova che sono amato si è che tua figlia e 
iti» moglie hanno acconsentito. 

Gio. Hai veduto mia moglie? 

Ett. S), e sono sicuro che quando avrai parlato con lo- 
ro ... 

Gio. Ah! capisco adesso ! Tu fosti qui mandato da quelle 
signore. Quest’unione non sarebbe che un pretesto ad 
nna conferenza, ad un tentativo di conciliazione, dopo il 
quale poi il tuo matrimonio andrebbe in fumo. 

Étt. Non è vero 1 Ma quand’anche lo fosse? 

Gio. Direi, no, no, e mille volte no. :sJ l 

Ett. Pure non devi vivere sempre cosi, indefinibil- 
mente!... ... 

Ciò. Perchè no!... principalmente, sinché la mia cara 
suocera sarà di questo mondo, non voglio nemmeno 
pensarvi. E dopo, vedremo; ma allora mi ricorderò 
senza dubbio che, or son sei anni, reduce di un lungo 
feci un passo verso di lei j acceUaiJu/i .u^ itilo 
fn una casa ov’era mia moglie, sapendo d’itycopifarla ; 
mi sono avvicinalo a lei, tàcito, confuso*..' 

JPfl. ( torridendo ) Ah, si? 

Già\ (continuando) Non Io nascondo, lé rivolsi la parola 
tremando... mia moglie mi rispose con una voce cal« 

‘ ma e con un freddo sorriso sulle . labbra... lasomma 
mi trattò come un estraneo... Or dunque, così mi rese, 
e così resterò Quindi, Ettore mio, basta su di ciò, 
ìnt; (da sò) Oimèi temo che la cosa, a Parigi, non cam- 
minerà al presto còme ad Etampcs. 

-?cq r-”ì s'.os cVov ; a-.* v ■ ,i 

J‘t%* •' N h\ r.V".'- al _‘ J l.Vj Vflvtl- 
* ! m : : '••s .1151 

art , oìUisi! * cm e ! 
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CA GIOJA DELLA. FAMIGLIA 


SCENA VI. 


• :.n<' 




I suddetti, Oscar, alcuni Invitati e Carolina. * 

*■ » , ■ * • 

Ose. (dando il braccio a Carolina) Sono già qui, mio 4 
caro; incontrai madama alle Tnillerie, e per maggior 
sicurezza ve la conduco io stesso. 

Cor. Oh I non avete bisogno di schiarimenti; il signor di* 
SilJy non è geloso, non mi onora di tanto. (Consegna 
il - cappello ad Andrea) ' 

Ciò. (ridando) Ecco come sono le donne!,.. Quando sia- 
mo gelosi, gridano contro il dispotismo, la tirannia 1.» * 
£ quando non (osiamo, gridano all’indifferenza !... (Ri- 
dendo) insomma, gridano sempre I [Agli invitati) Buon 
giorno, miei cari. ( A Carolina) Alia cara , permettete- 
mi di presentarvi il signor Ettore Darò snei, di cui vi 
ho molte volte parlato. 

Car.-(a Ettore) Uu capitano di Zuavi... molto timido.it 
io credo?... v-.*. 

Ett. { confuso , da si) Sembra ch'io sia già conosciuto qai. 
(Forte) lo fatto, siguora, infatti... (A Giorgio) Ohi cre- 
de forse di mettermi coraggio con queste parole? 

Gio. Oibb ! il coraggio ti verrà alle frutta, poiché oggi 
pranzi con noi, eh ? 

Ett. Non so se... 

Gio. Pregatelo voi, Carolina; a voi non resisterà... ne son 
certo. (Fa al fondo a parlare cogli, altri invitati) 

Car. (ad Ettore) Spero che il signore non ci priverà del 
piacere... 

Ett. Dio mio, non ho prevedalo an tale opore— e nel- 
l’abito dimesso in cui sono... ‘ 

Car.. Volete scherzare; si direbbe che siete in giorno di 
nozze... • •• -- - ■ 

Ett. ( guardandosi ) È vero!... voleva dire... 

Car. Che voi siete troppo beilo per noi? Giorgio vi pre- 
sterà qualche veste da camera. *• 1 '** 

Ett. Ah ! signora, vi pare ? 

Car. Dunque siamo intesi! 

Ett. Si , signora , e ... siamo intesi... (A Giorgio, eho lo 
guarda) Pranzo da te... (Da sè) Eh! per bacco, ho for- 
se commesso an' indiscrezione? 
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Ànd. ( entrando ) La modista attende madama di Siily nel 
gabinetto. 

Bit. Eh ?., ¥ ■ .. ... .. 

Gio. ( voltandosi vivamente) Madama di Siily, e quale? 

And. Ma... madama. 

Gio. Ab al! benissimo. .Dite che viene. (4ndrea egee ) 

Car. Che cosa avete, signore? 

Gio. ( camminando agitato) Signora, ho... ch’io trovo co* 
sa strana, e ve l’ho già detto, che assumiate, in faccia 
a tutto il moodo , uo nome che non è vostro, e che 
non può appartenervi mai. .* 

BtL (da si) Ahi I 

Car.,. Ohi vi cbiegg<KSCusa, mio bel signore, credete pare 
ipbe io avea dimenticato le nostre suscettibilità a -questo 
riguardo. Del resto, ho spesso raccomandato a’ miei 
fornitori di non farmi... un tale onore... Ma che vole- 
te... quelle genti sono cosi cocciute, non giodieano che 
alle apparenze. E vedendomi sempre al braccio del si- 
gnor di Siily, nel calesse, nella casa del signor di Sii- 
ly, non pensarono mai, che sarebbe venuto un giorno O 
in cui il signor di Siily ‘ dovesse arrossire di me. Io 
farò comprendere loro lo sbaglio, signor conte, e spero 
che in avvenire vi risparmieranno qnesta ingiuria. * 

Ose. Ben risposto, Carolina. ' , : ■■ * : ' 

Elt. (da si) Che giovinastro ! Chi potrebbe parlargli! Oh! « 

10 DO I 

Gio. Voi avete male interpretato il mio pensiero, Carolina. 

Se mi vergogoassi'di voi, non sareste qui. Ma dovreste 
comprendere, che se piego a madama di Siily l’amor 
mio, non ho il diritto di negarle il mio nome. 

Car. Ohimè ne ricorderò, signor conte. (Suona, com- 
parisce Andrea) Andrea, Madera a questi signori. 
(Risale la scena) Andrea, d’ ora innanzi mi chiame' 
rete Carolina semplicemente; il signor conte io ere-::’ 
de più conveniente. Signori. (Saluta ed esce dalla si- 
nistra, Andrea esce dal fondo) 


r fc' :• 
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v • - - ** •" /* * 

SCENA VII. 

Gli stessi , eccetto Carolina. 

Gio. (aitando le spalle) Le donne sono graziose in ve- 
rità 1 Cadono sempre nell'esagerazione ! 

Ose. Bisogna confessare, che V avete rimproverata in- 
giustamente. Cosa mai v’importa ebe la si chiami ma- 
dama di Silly o madamigella Carolina Baudoin -? II no- 
me di madama di Silly è più lusinghiero di quello di 
Baudoin. Finalmente poi, non sarà, nè più nè meno, 
madama di Silly, di quanto è madamigella Carolina. 

Gio. Mi meraviglio che non comprendiate quanto vHfca 
di offensivo per mia moglie... 

Ose. Eh vie, lasciateci io pace eoo vostra moglie!... Si 
direbbe che la sia ana delle nove muse. ( Ridono . An- 
drea porta il Madera) 

Ett. (da sè) Ma cospetto, di chi parla quello sfaccendato? 

Oi mia cugina... 

Gio. ( contenendosi ) Oscar , noi non siamo ancora alle 
frutta... e udendovi potrebbesi pigliare qualche erro- 
re ... Signori! Volete fare una partita diwislh prima 
del pranzo ? M . 

Ino. Di tatto cuore ! 

Gio. Oscar, siete de’ nostri ? 

Ose. Oh ! io non giuoco, che di notte, e non amo altro 
fuor ebe il lanzichenecco. D'altra parte, eccovi in quat- 
tro, fate pure. Noi staremo ad ammirarvi. ( Intanto si 
ordina la partita di wisth) Di che parlavamo... ah , 
sì, ci sono..» di vostra moglie! 

Ett. (a parte) Ancora I 

Ose. Conosco madama di Silly. 

EU. Voi? 

Ose. S), la vidi due o tre volte in qualche conversazione; 
ah! non c’è male, non è sciocca, ma io preferisco a lei 
mille c mille volte Carolina. 

Gio. (con un sorriso forzato) Da senno !... 

Ose. ( continuando ) La vostra condotta prova abbastanza# 
che voi siete del mio parere... 

Ett. Ma... non c’è nulla da rispondere! 
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Ose. Qaesto Madera è veramente perfetto Vedete , per 
esempio. Carolila ha nn certo non so che che sedace 
e piace; chiamatelo, come vorrete; incanto, ascendente, 
natora o finzione. È qualche cosa di adorabile che non 
tatti saDno mostrare. Vostra moglie è fors’ancbe migliore 
di Carolina, ma non è la stessa cosa ... no, no, non 
è la stessa cosa. 

Gio. ( marcalo ) Sono interamente del vostro parere. 

Ett. (da lè) Credo che oggi non potrò pranzar qui. 

Ose. E poi, la signora di Silly ha dello spirito, è vero, ma 

" qon tanto da farmi ridere... 

Ett. (da ti) Oh, com'è fastidioso ! 

Ose. ( proseguendo ) Mentre Carolina farebbe palpitare il 
cuore d’ un filosofo. Iufine dico che quando voglia ta- 
luno caricarsi del peso d’una donna, vai meglio un’ al- 
legra compagna, che non costi che denaro, piuttosto 
che una donna pitoccherà , forse più onesta , ma che 
in fondo non è certo migliore. 

Ett. (da sè ) Sudo tutto; le mani mi stuzzicano... Oh ! lo 
vorrei acconciare come va quel bel figurino. (Indican- 

# do Oscar ) 

Gio. (sferzandosi di sorridere) Avete forse ragione ! 

Ett. (da sè) Caspita... e come inghiottisce tutto con am- 
mirabile sangue freddo ! 

Gio. (ad Ettore) Che cerchi? 

Ett. Il mio.cappello. 

Gio. Aspetta , aspetta. (Aitandoti) Scusatemi , mio caro 
signor Deloubry, sono un cattivissimo compagno... v’ho 
fatto perdere... (Aovfondovi verso Oscar ) A proposito, 
debbo mettervi a parte di una confidenza , mio caro 
Oscar. ( Gli prende il braccio e lo conduce sul da- 
vanti del teatro, a bassa voce) Signor di Beaulieu, voi 
avete iusultato una donna che io onoro, che io stimo. 
e. che porta il mio nome. Non una parola di più; nella 
mia condizione sarebbe strano eh’ io mi battessi per 
mia moglie;;vi prevengo adunque, che cercherò un pre- 
testo pel ducilo, e vi sarò grato se me ne porgerete oc- 
casione. 

Ose. (impassibile) Quando vi piacerà, mio carol 

Gio. All'istante. 

Ole. Sono pronto. 

Fior. Oramm, Ser. V. Voi. XII. - 4 
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| Ut. (eho li ha guardati) E guarda che intrinsichezza t 
Ah ! è una indegnità. Me ne vado. 

Gio. (assai forte) Ettore, Ettore, inteiWi... Il signor di 
Beaulien pretende, che Solimano, il mio cavallo da corsa 
non vale mille scodi. 

Ett. Mio caro, ti faecio riflettere che io non sono tra sen- 
sale di cavalli: 

Otc. Non vale mille e cinquecento franchi, e colai che ve 
l'ha venduto v’ha ingannato, mio caro. 

Gio. Perdono, ma per decidere giustamente la questione, 
bisognerebbe in primo luogo provare, che voi v’intén- 
diate di cavalli; e poi, anche in questo caso, la vostra 
scienza si limiterebbe qui. 

Ose. Che volete dire con ciò, mio caro? 

Gio. Ettore dimmi, non trovi tu che se io mettessi un 
pajodi pantaloni aliegambe di q\iel tavoliere, esse rap- 
presenterebbero appuntino le gambe digesto signore? 
Ett. (forte) Lo credo bene I 
Ose. Ah sì? , 

Etl. (ptù forte) Lo credo bene ! 

Ose. (a Giorgio) Signore, voi m’insoltate. 

Gio. Se la verità è un’ offess, e se tutti gli altri ve la * 
dicono schiettamente, dovrete essere senza dubbio spes- 
se volte insultato, signor di Beaulien. ; 

Ett. { a parte ) Adesso capisco l'affare. Oh I resto, resto. 

Ose. Chi sa! ( Passando davanti ad Ettore) Perdono j o 
signore. 

Ett. (sardonico) Fatte pure il comodo vostro. 

Otc . (a Giorgio) Ma tutte le volte all’iusulto succedette 
il pentimento, signor di Silly. 

Gio. Da senno ?... Sarei veramente curioso di vedere se 
anch’io debba sentir rimorso per quello che ho dettò ! 

Ose. Ebbene, signore, io vado ogni giorno a di porto al bo- 
sco di Boulogoe... e se vi accomoda di venirvi a fare nn 
giro, anche prima del pranzo... 

Inv. (avvicinandoti) Signori, signori ! 

Ett. ( ritenendoli ) Lasciale fare... signori, è ano scherzo, 
lina scommessa. 

Gio. Si, ho scommesso col signor di Beaulieu, che in tre 
minati io lo disarmo!... Spero che voi, o signori, assi- » 
slerete tutti a questa piccola lezione. Siete in quattro... 


i 
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j. r . .?? *nd*te a regolare, nella gran sala, le eoa* 
v a,z ! 0D1 di questa improvvisata ; da parte mia io vi sotto- 
scrivo con tutta la possibile confidenza. 

Ow. Ed ancor io, signori. V. . ' 

G-io. Così il pranzo non avrà tempo di raffreddare. Si- 
guori, vi anticipo i miei ringraziamenti. 

Ose. (salutando, a Giorgio) Addio caro... (Agli invitati) 
fiugnon!.,. (Ad Ettore) Signore, vi saluto. (Esce) 

(a Giorgio, a bassa voce) Giorgio, così va bene. Cor- 
po di mille trombe 1 eccomi sopra il mio terreno! Vj 
seguo, signori. (Entra a sinistra cogli, altri invitati.) 

SCENA' VI». 


* ! • ( # 

Giorgio, poi Cecilia. 

I ' • t 

Gio. Avrebbe egli indovinato?... Oh, no... dopo ciò che 
gli dissi intorno alla signora di Silly ed a sua madre... 
è impossibile. Voglio, e debbo battermi per vendicare 
qaella che porta il mio nome , ma non bisogna che si 
sappia il motivo di questo ducilo. Si crederebbe ch’io 

c ami ancora mia moglie, e diventerei quasi ridicolo... (La 
porta di fondo sì apre e compare Cecilia seguala dà 
Pelngia e da Andrea ) 

Cec. (ad Andrea) Il signor di Silly non mi conosce. Pc- 
,a 8» a , aspettatemi là... (Laporta si richiude, ella en- 
tra) E lui ... è mio padre !... Oh ! come mi batte il 
cuore. Non mi vede !... Huco, signore! 

Gio. (lasciando un libro) Qualcuao ?... Una giovane? Ah! 
mi ricordo... avvicinatavi, madamigella, m'aveano annun- 
ziato la vostra visita... 

Temo che v'inganniate, o signore. 

Gio. L’igaoratc forse, ma io v’aspettava. 

Cec. Voi mi aspettavate ? 

Gio. Sì. E vedendovi cosi giovane, così candida, non pos- 
so credere... (Da sè) Quel vizioso fanfarone si sarà 
Vantato... È impossibile I 

Cec. (da aè) E non mi dice nemmeno di sedere. 

Gio. Madamigella, voi m’inspirate interesse, e voglio pro- 
vacelo. Non rimanete qui... 

Cec. ( a parte) Come, mi manda via... 
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Gio. Davvero che il vostro posto non è qui... 

Cec. Ma sì ; o signore , questo è ri mio posto... Or via, 
iji i«he serve, ditemi che m’avete presa per un'altra. > 
fito. No» siete voi dunque... -■ 

Cec. Signore... io sono vostra figliai . ■> 

Gio. Mia figlia! , >: ^ *• ■ ' .1 

Cec. Si... signore! > • i-- 

Gio. Signore?... . 

Cec. Sì, padre mio. 

Gio. (prendendola fra le braccia) Mia figlia... mia figlia... 

ed io credeva!,.. . 

Cec. Che mai ? * . ‘ ’ * 

Gio. Nulla, nulla! Lascia ch'io ti guardi... Figlia mia! É 
mia figlia! (La bacia) Levati il cappello, Io sciale, che 
possa meglio vederti. Come sei grande !... ( Complimen - 
• 1 . dandola) Come siete bella, signorina. 

Geo. Come mia madre, n’è vero ? 

Gio. Sì... infatti... Ma dimmi, cara fanciulla, per quale com- 
binazione, per quale fortuna mi è concesso di veder- 
-ii e d’abbracciar UT Vediamo, raccontami su ogni cosa. 
( 5 » siede vicino a Cecilia sopra il canapè) 

Gee. Prima di tutto vi dirò ch’io moriva di voglia di oo* 
noscervi , poiché infine è una brutta cosa che uno fi- 
glia non abbia a conoscere suo padre, u’ è vero ? Ahi 
corno sono felice vicino a te ! (Fa un bacio a suo pa- 
dre) Dove sono rimasta ?... Ah ! sì, me ne ricordo. 
Questa mane, seppi da mio cugino, che tu eri a Pari- 
gi, ed io cercava no buon pretesto per venire ad ab- 
bracciarli, allorché giouse la lettera. Ohi mio caro 
papà 1 Se sapessi quale felicità, quanta gioja m’ ha ca- 
gionato ! Figurati , eh’ io credeva che tu non mi vo- 
lessi bene e non pensassi mai a tua figlia!... Allora, 
feci osservare alla nonna , che non bastava spedire il 
mio ritratto, poiché tu avresti veduto lui ma lui non 
avrebbe potuto veder te. E il lui son io... son io... che 
desiderava tanto vederti. 

Gio. Oh! mia figlia 1 mia figlia! 

Cec. La nonna ha comprese tutte le mie ragioni. 

_ Gio. (sorridendo) E nc faccio le meraviglie. 
r ec. Oh! io faccio di l|i lutto quello che m’ aggrada y 
lei... , : 
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Gio. Sei proprio fortunata 1 » • ed- mvvcd oixì 

Cec. Allora, presi il primo cappello che mi venaelallé niaor, 
mi gettai io un vagone e, per la prima volta in vita 
mia, conobbi esservi qualche cosa che cammina, e cani - 
minerà aucor più presto d'uua locomotiva', ed è?.. -In* 
dovina un poco?... 

Gio. Non saprei... 

Cec. Il cuore d’una figlia che non ha mai veduto suo pa- 
dre, e che può in breve abbracciarlo (Lo bacia) 

Gio. ( piangendo ) Figlia miai Cecilia! Ala tu vuoi dunque 
farmi impazzire di gioja. 

Cec. Non piangere, caro padre, non piangere... se no, pian* 
go io paro, e le lagrime m’impedirebbero di vederti. 
Gio. Caro angelo!... Ah! la tua voce sembra fatta appo- 
sta ad esprimere gii amorosi pensieri del tuo cuore I 
Cec. Sì, ma io sono più egoista di quanto tu credi... non 
/ sono venuta soltanto per abbracciarti, no... sono bensì 
venuta per chiedere il tuo consenso... ' • 

Gio. A che? * • 

Cec. Ai matrimonio con mio cugino. Ah! forse non lo sai , 
io mi marito... 

610. Ah sì? Ala è dunque un progetto più serio e più gra- 
• ; ve di quello ch’io pensava, eh ? , 

Cec. Certamente, assai grave. Ala mio cugino non t'ba egli 
• detto ?... , •* 

Gio. Sì, infatti. Mi fece poco fa la sua domanda con tut- 
te le debite formalità ... ma io 1* ebbi in conto d’uno 
scherzo. Gli mostrai come quest’amore fosse impossi- 
bile, tanto d’una parte, quanto dall’altra. 

Cec. E che rispose egli ? 

Gio. Nulla ! 

Cec. ( alzandosi ) Come ! nulla ! ! nulla ! Egli ha rinuo- 
> ziato a me senza gettarsi ai vostri piedi, senza bru- 
ciarsi le cervella?... 

Gio. (aitandoti) Egli non ha abbruciata cosa alcuna... 
Cec. Ab sì? bene! benissimo! Oh! ma io non m’arreu- 
do cosi, io... voglio che mi sposi, lo voglio assoluta- 
mente!'... Oh ! perdonate, credeva d* essere con mia 
nonna ! • 

(fra le quinte) Restiamo intesi cosi, signora , do- 
mani verrò in negozio... 


Digìtìzed by Google 



46 U GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Gio. (da tè) Carolina! L’aveva dimenticata!... 

Cec. ( sorpresa ) Oh! una donna.;, qui... in casa tua? 

Gio. (confuso) È... una lavandaja, una modista , è inu- 
mile che ti : vegga; Entra qui un istante, vado a con- 
-'gédarla. • * * - 

Cec. Farai presto, n’è vero? Ho tante cose a dirti... 


Gio. Vengo a raggiungerti fra pochi istanti... entra qui. 

(Id f* entrare nella camera a destra) 

Cec. (da sb uscendo) Come è amabile mio padre! 


SCENA IX. 


Giorgio e Carolina- 

Car. Che? sono forse partiti quei signori?... ritorneranno 
senza dubbio ? 

Gio. No, non ritorneranno più. 

Car. Non doveono pranzar qui?... 

Gio. Questo pranzo è sospeso... ed io... 

Coir. Ma Giorgio, che avete mai ? 

Giù. Parlate Sommessa, signora, più sommessa. 

Car. Perchè? cosa vuol dire quest’aria di mistero. Ah! 
ora comprendo!... Qui c’è nna donna. 

Gio. Una donila? Perché credete che qui vi sia una donna ! 

Car. Perchè?... me lo dice un presentimento... (Scor- 
gendo il cappello) il cappello che questa signora ha 
qui dimenticato. 

Gio. Carolina , v' ingannate sul conto della persona che 
qui si trova... ' 

Car. Che? è qui ancora? Nel vostro gabinetto forse?.,, 
allora voglio... 

Gio. Non entrate!... 

Car. Signore, ho diritto di conoscere la donna che si 
nasconde nel vostro appartamento... 

Gio. Carolina ! ( Cecilia comparisce tutta tremante , ma 
però con una certa risoluzione) 

Cec. lo non mi nascondo, o signora ! 

Car. Quale franchezza !... Ah! incominciate ben presto, 
mia cara!... 

Gio. Non aggiungete una parola. 

Cor. Che? *' - 

Gio. Rispettate questa fancinlla!... 


ATTO SECONDO. 

* ♦ - 

Car. Da vero !... . 

Gio. Rispettate mia figlia 1 !... 

Car. Sua fi... ‘ ’ * * ' , 

Gio. Mia figlia... che è qui io casa sua ... E voi , o si- 
gnor», avrete senza dubbio già compreso, che dovete 
cederle il posto. 

Car. È giusto. E prego madamigella d’accettare le scu- 
se, che tuttavia non le debbo, poiché non avea l'onore 
di conoscerla. Quanto a voi, mio eoute, un ultimo 
consiglio ; quando si vuol recitare le parti di padre 
nobile, si rinunzia a quelle d'amoroso, e se ne pre- 
vengono le persone, per l’interesse di tutti... (facendo 
un inchino , esce dal fondo) 

t * v» . 

SCENA X. 

Giorgio, e Cecilia. 

Cec. 1 (temendo di comprendere) Quel tuono... quel lin- 
n guaggio... ma chi è questa doonj^... non rispondete 7... 

Oh Dio 1 (Cade topra una tedta piangendo, colle ma- 
* ni coprendosi il volto) . ; 

Gio. Ah! perdono, figlia mia , perdono d’ aver dimenti- 
cato che sono padre, e che nn padre può, e deve ri- 
cevere sua figlia in ogni orai... Ab! perdono, perdo- 
natemi, figlia mia !... 

Cec. (alzandosi con freddezza) Voi non avete obbligo 
di giustificarvi davanti a me, padre mio, poiché non 
spetta a me il giudicare le vostre azioni ... • ma ora 
comprenderete facilmente, che qui venni per la prima 
e per l’ultima volta. . . 

Gio. Che dici mai ?... non rivederti più, figlia adorata 1 
Oh ! no, non è possibile !... 

Cec. Ben lo diceste; il mio posto non è in questa casa; 
se la mia presenza v’è veramente cara, v’ha un mez- 
zo di vedermi... 

Gio. E... quale ?... 

Cec. Quello di venirmi a trovare... colà dove io sono..,’ 
colà ove debbo rimanere, presso mia madre !... 

Gio. Oh no... giammai... giammai!... 

Cec. Addio adunque !... 


Digitized by Google 



48 LA G10JA DELLA FAMIGLIA 

Gio. Ah oo! non addio!... questa parola è troppo cru- 
dele !... 

Cec. Tocca 4 voi ii cambiarla.! 

Gio. Or bene!... sì, sì, per vederti verrò in casa di tua 
madre, verrò in casa della signora di Barmont... 

Cec. (prestamente) Quale felicità !... 

, SCENA XI. 

Ettore, entrando sollecito . e detti. 

Ett. Blio caro, tutto è accomodato con questo signore... 
l’ora stabilita è alle cinque. 

%oCec, Alle-cioque?... ' ' *’• ^3 

Ett. ( scorgendola ) Ceciliat... come?... voi?../' ‘ « 

Gio. Aveva dimenticalo ogni cosa!... 

Cec. [ad Ettore ) Di cileni tratta? (Giorgio fa segno ad 
Ettore di tacere) 

Ett. (a Cecilia, a mezza voce) Ve lo dirò, poi!,.. . 

Afe ... * 

ft tlZ'.ì. *.-•» “ i..,-. . • ' ” 

. in . • - . i " ‘ „ 
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♦ * 

La decorazione del primo alto. 

• oc»» i r 


L A ■ 


- 1 ..*»»» 


SCENA PRIMA. 

M . \ 

Enricbetla innanzi alla toeletta , 

, , . Cecilia seduta alla destra. ■ »• • . 

Enr. Che cattiva ragazza I rimanere 24 ore a Parigi ! ca- 
gionarci uaa tanta inquietudine t... 

U Vi . 1 :«• . ' ; SCENA 11. 

* » ì t . 

1 Madama di Barmont, e dette "ì .M*. 


Mad. ( entrando ) Stava appunto per venire io stessa a 
Parigi, allorché mi annunziarono il vostro ritorno... 
Che sì, che vi laseeremo andare a Parigi un’altra vol- 
ta... cariaa 1 ( Tutto ciò con aria bisbetica) 

Ccc. ( aitandosi ) Cara nonna, non sgridarmi ! ho fatto un 
bellissimo viaggio, ve’... Ma chò? A quest’ora non 
pensi ancora ad acconciarti? 

Mad. Come? e per qual motivo? 

Cec. Per qual motivo ? Ma nou avete dunque l’ inten- 
zione di assistere alla lettura del contratto ? Oppure 
fareste conto di veuirvi cosi? Oh! non ho perduto il 
mio tempo a Parigi; tatto è deciso; io mi marito, ed 
a mezzodì sottoscriviamo il contratto. 

Mad. Tuo padre t’ha dunque dato il suo assenso, te l’ha 
consegnato ! 

Ccc. No, non me l’ha consegnato. 

Mad. Allora te Io spedirà? 

Ccc. No, non lo spedirà.., ma mio cugino lo... 

Enr. Comprendo, tc lo porterà. 

Cec. No, non è ben detto così... Mio cugino lo accom- 
pagnerà... 
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C J°- £ Lo accompagnerà ! (^ on ,^*lf® reft( ' emozioni «cor.- 
Enr.} ” 3 do il proprio carattere.). 

Cec. Sì, signore mie; io accompagnèrà... poiché ambedue 
saranno t|ui fra pochi istanti. 

Enr. (a parte con gioja) Giorgio qui ! ( Ritale la scena) 
Mad. Qui, .in casa mia... G tao padre avrebbe l’ au- 
dacia ?... * 


Cec. Come, ('audacia?.., 

"Mad. Ohi ma io non lo riceverò!' 

Cec. Signora, avreste voi forse l’intenzione di chiuder 
l’ascio in faccia a mio padre? 

Mad. ( stizzosa ) Madamigella; rispetto troppo me stessa 
per farlo, ma io mi terrò nel mio appartamento sin- 
ché rimarrà al castello, e ne escirò quando lo saprò 
ben lontano. ‘ 

Cec. Ma questo sarebbe no mancar di crcaaza! 

Mad. E che ? dovrei forse confondermi in cortesie per 
questo signore? 

Cec. Oh! buona nonna, vi prego di npn chiamare più 
mio padre questo signore. 

Mad. Da senno? 

Cec. E inoltre, siete pregata di fargli buona accoglienza. 

Mad. Non ci mancherebbe altro !... „ 

Cec. E voi non volete adunque ch’io mi mariti ? ; 

Mad. Ma s), certo, che lo voglio, 

Cec. Se è così, fate, vi dico, buona accoglienza a mio 
padre, affinchè non dica di no! Non vi chieggo già 
di gettarvi al suo collo... 

Mad. Non ci vorrebbe altro! 

Cec. Vi chieggo soltanto di riceverlo con urbanità ; non 
è poi cosa tanto difficile. (Madama di Barmont sen- 
za dir nulla , si dispone a partire. Cecilia correndole 
presso. Da <ò) Oh! ella è in collera! (Forte) Dove an- 
date, buona nonna ? 

Mad. ( seccamente ) Nel mio appartamento, madamigella. 

Cec. (spaventata) Nel vostro appartamento ! E a che 
fare ? m > 

Mad. Per vestirini, piccola despota che siete. (Esce) *' 
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♦ ' '*■ 

*; SCENA III. 

• Enrichelta e Cecilia. 

i ■ • . 

Cec. ( ritornando presto sua madre ) Dimmi, cara madre 
non vai tu pure a fare un po’ di toeletta ? 

Enr. (aitandoti) A che prò? 

Cec. A che prò ? Per far onore a tuo genero, a tua figlia... 

e poi, voglio che papà ti trovi bella ; abbisogni di cosi 
•.poco per esserlo. » 

Enr. Credo che il signor di Silly non si occuperà molto 
• di queste inezie. E tu affermi che si mostrò tanto fe- 
lice nel rivederti ?... 

Cec. E come ! non Gniva mai di guardarmi... Ali diceva 
ch’io ho gli occhi furbi; che aveva di bei capelli te- 
neri come r tuoi... Solleva un po’ le tue trecce, che 
sono tutte schiacciate. Poi m’ha condotta a pranzo al 
Palaia Royai... voleva prendere una carrozza... ma io 
mi sono opposta. Era tanto felice e superba di cam- 
minare al suo braccio... Stava ritta sulla persona; 
così... 

Enr. Hai parlato abbastanza di tuo padre. Dimmi, ed 
Ettore?... 

Cec. Ettore passò la sera con noi... e papà gli disse che 
acconsentiva alla nostra unione... Egli l’ha supplicato... 

(Si ferma) 

Enr. L’ha supplicato... 

Cec. Noo oso proseguire, m’hai proibito di parlare di 
mio padre... -, . 

Enr. Finisci... 

Cec. L’ ha supplicato, di farmi felice, dicendogli che gli 
conGdava un angelo, un tesoro !... ( Enrichelta sorrida) 

Sì, signora, un tesoro!... e papà se n’intende... poi- 
ché ti aveva scelta in isposa... 

Enr. Una scelta di cui si è pentito ben presto. 

Cec. Non dir così, poiché egli mi parlava di t$ con certe * 
frasi... Ala forse ti annojo raccontando... 

Enr. (fingendo non «dire quett’ ultima frase) Ah ! egli 
ti parlò di me?... 

Cec. Certamente; mi mostrò il tuo ritratto, ch’egli serba 
preziosamente in ano scrigno. 
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Enr. Jl, mie» ritratto? , • 

Cec. E poi mi parlò anche delia nonna..; Ma, a dirli 
il vero, parlava di lei cosi... cosi... Non so poi cosa 
può ella avergli fatto. Bastai... Del resto, mi sembra elio 
anch'ella non Tomi molto... mio padre... Ma perchè si 
detestano cosi? 

Bnr. (vivamente) Credo di udire il rumore di una car- 
rozza. 

Cec. (correndo al fondo) É senza dobbio mio cugiao... 

jEnr. «Ebbene? 

Cec. È lai, madre mia, insieme con mio padre, salgono 
lo scalone !... 

Jffnr. Ah !... 

Cec. Li riceverai, n'è vero? 

Enr. Farò quanto promisi, figlia mia ! 

Cec. (stringandole la mano) Cara la mia buona madre ! 
( Risale la scena. Enrichetta ai racconcia alquanto i 
capelli e la pettinatura. Cecilia annunciando ) li 
signor Ettore Dnrosnei, il signor di Silly. 

., m .. * , SCENA IV. • - v 

Giorgio, Ettore e dette. 

Cec. ( dopo aver dato un bacio a suo padre) Signori, io 
v'aveva già annunziali, ed eravate aspettati ! (a Gior- 
gio) .Mia madre è là... andiamo, vieni a darle il buon 
giorno... (Lo prende per mano) Oh! come trema la 
ina mano! ! • 

Gio. Si, ho camminato un po' presto... 

Cec. Madre mia, ecco mio padre... 

Gio. (salutando) Signora !..^* 

j Enr, ( salutando ) Signore!... 

Ett. (da sè) Che aria imbarazzata che hai E diro che 
io sono sempre così... 

Gio. Cecilia ini disse che vi sareste, degnata di ricever- 
mi, o perciò mi presi la libertà... 

Enr, Siate il ben venuto, signore. 

Eit. (al quale Cecilia fa dei segni) Ho capito ! (Forte) 
Voi avrete, senza dabbio, a parlare di contratti, di re- 
gime dotale, di comunanza, e che so io... queste cose 
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Dòn ci interessano nè ci riguardano.., vi lascerdmo 

. -SOll.,. ... 

Enr. Cecilia ! 

Care. Madre naia? /* . ... 

Enr? Resta,., . ... ■ , -.n 

Cec. Ma... ) 

Enr. Lo voglio. 

Cec Ettore, dite a Pclagia di preparare la mia toeletta. 

• - -j: „i L , mogl '! m,a ’ (P™™ « Giorgio , che sembra al - 
S, on f“. s °) V,a > suocero, coraggio, perbacco, co- 

SIn* • ndlcol ,° essere ,ant0 È appena com- 

pa 1 i e in me. (Esce. Enrichetta sarà andata pressò 

di Giorgio) d% Uw0r °> e sembra che non s'occupi piti 




i , 


SCENA V. 

Enricheita, Cecilia, Giorgio. 


» • \ f 


■ >" .iH 


Cec. (m fondo a parie) Ebbene, stanno li senza avvi- 
cinarsi, senza dir parola ? (Forte) Siedi adunque, pa* 
are mio I ( Giorgio va a prendere una sedia che col- 
loca lontana da Enrichetta. Cecilia ravvicinandolo) 
Così, ed io là in mezzo. (Ella siede) Va bene cosi ?... 
»ei contento d'esser qui? 

Gio (guardando attorno a sè) Si... s?... 

.Cec, Vedi, nulla è cangiato. 

Gio. (guardando Enrichetta) Nulla, (Enrichetta volge aj- 
trove gli occhi , e proseguo con dispetto) Furono 
conservati i mobili, le tappezzerie. 

Cec. Ed hai fatto tanta strada unicamente per parlare 
di tende e sedie ? « 

Gio. Doveva anzitutto ringraziare la signora per la cara 
sorpresa che ella mi fece jeri, inviandoti a Parigi, e 
poi, per avermi permesso d’essere testimonio della 
tua felicità. 

Cec. (ad Enrichetta ) Come parla bene ; ma digli dun- 
que qualche cosa ! * 

Enr. Siete il padre di Cecilia, signore, c la legge mi 
•bbligava... 
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Cec. Mio padre parlava come an tappezziere, e tu? ecco 
che parli come un avvocato. Di sa la verità ! fa eoo 
molta gioja che tu udisti che mio padre... >>' ; ' 

Erir. (vivamente) Erasi ricordato di sua figlia, ne con» 
vengo, poiché si è per lei, per lei sola... 

Già. Sola? « • ♦ *' »• •* • 5» 

Enr. Che il signor di Silly acconsentiva a vivere qual- 
che ora della nostra vita, si calma e così monotona. 

Cec. lo son certa che papà non s’ annoierebbe niente ' 
affatto qui, la campagna è così bella in autunno , e 
poi, eoa qualche bel discorso accanto ai fuoco, e con 
ine, la conversazione non languirebbe certol (Ferman- 
dosi e guardandoli ) Però non bisogna lasciarmi parlar 
sola. Sarei tanto felice nell* udirvi tutt'e due diro, che 
voi mi amate. 

Enr. e Gio. ( vivamente ) Oh sì ! (essi si sono involonta- 
riamente ravvicinati, ed hanno portata la mano 
verso Cecilia , che s'è impadronita delle due mani) 

Cec. Ebbene, allora, vediamo! parlate di me, del mio 
matrimonio. -• * • , 

Enr. li signor di Silly ha nulla da opporre a questo 
progetto ? 

Cec. No, nò vero? 

Gio. ,No... avrei soltanto osservato che Cecilia è ancora 
troppo giovane e troppo fanciulla per diventare madre 
di famiglia. 

Cec. Ah papà, è vero, sono giovane... ma Ettore afferma,- 
che non sono piò una ragazza. 

Enr. Voi avete forse ragione, signore ; ma Cecilia era 
priva del sno naturale appoggio, ed ho dovuto met- 
terla por tempo sotto la protezione di un marito, v 

Cec. Ah! perdono, madre mia, ma questo appoggio, que- 
sto protettore l’ho ritrovato. 

Gio. ( prendendo la mano di sua figlia ) Oh, sì... sì... 

Enr. Si... per un giorno! 

Gio. Un giorno !... 

Enr. Ed il sigaor di Silly deve ben comprendere, che se 
due donne, due madri bastano a vegliare sopra una 
giovinetta, a darle dei savii consigli, dei buoni esem- 
pi, esse sono impotenti però a difenderla. 

Gio. Signora 1 , 
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JZnr. Vi spiego le mia condotta, signore ; non intendo 
farvi un rimprovero. 

Ciao. Eppure, Cecilia, io n# merito, lo confesso, per es* 
sermi dimenticato che aveva una figlia, che questa 6* 
glia era ancora ragazza, e che sarchile cresciuta. Ah t - 
siguora di Barmont, voi sola foste causa di tutto ! 

Ceti Ma no, caro papà, sono io. 

SS. fa» : ’• ‘ 

Cec. S>, Ettore me lo disse; egli non mentisce mai. Pare 

- ch’io fossi per lo passato insopportabile; ma ora sono 
diventata migliore, e per non lasciarti più partire, caro 
papà, voglio esser buona, docile 1... ecco., voglio fare 
come la mamma... Ah! non posso promettere di più, 
se m'bai trovata amabile, bisogna ringraziarne lei. Per 
lei, da quella peste che era, sono diventata..., 

6io. Un angelo ! « " . 

Cec. Adulatore 1... il tuo complimento sbaglia indirizzo ; 

( Guarda la madre ) SI, adesso non sono più insop- 
portabile... ma l'angelo della famiglia noo sono io..< 
( Bacia stta madre ) É lei 1 

(rio. (alzando** vivamente) Oh i sì, Earichetta, voi siete 
indulgente; avreste tutto perdonato e dimenticato?... 

Enr. ( aitandoti ) Io, signore ? ( Cecilia ti ritira per la- 
sciare il pósto a Giorgio) 

Gio, Ab! lasciate ch'io lo creda, lasciate che lo speri! 
Poco fa, rientrando in questa casa, ove sono scorsi i 
nostri più bei di, mi sentii tutto mutato ... dodici anni 
si cancellarono dalla mia memoria, ne scacciai il pen- 
siero come la rimembranza di un cattivo sogno ; il 
mio pensiero, il mio cuore volavano, o Enrichetta, al 
tempo in cui eravamo felici 1 | 

Enr. (commossa) Felici I 


SCENA VI. 

Ettore entrando e detti. 

Ett. La nonna domanda la sua cuffia !... 
Cec. Importuna ! 
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Enr. (aitandosi) In fatti^ Cecilia, turbai dimenticato ciuf ' 
mia madre ha bisogno di te, io stessa ho qnatehe or- 
dine a darti ; perdonatemi; signor di Silly', ma oggi,* 
sono tutta per nostra figlia. ■ *• : » • •< « 

Gip. (con gioja) Per nostra figlia! (Ella lo saluta ed 
esce con Cecilia) * 

Cec. (escendo } piano ad Ettore) Non potevate giungere 
più male a proposito. 

Ett. Ah sì? (Cecilia manda un bacio a suo padre, 9 
segue la madre) 

' -i .. ■" ■ . 

, : V; ' " , ' ' SCENA VII. .. ; . ' " V'"' 

) ì ’ - * • • - - . ’j . ' - • 

Giorgio ed Ettore. j, 

. • ** . . \ ' * * «„ « « 

Ciò. (fra sì) Ah, sì, fui pazzo veramente, durante questi 
dodici «ani! (Siede al tavolo) 

Ett. (al camino) Or bene 1 come è andata la faccenda ? 

Gio. Bene, benissimo 1... 

Ett. E tua moglie come l’hai trovata ? 

Gioì Adorabile ! amico mio, adorabile! 

Ett. Sarai stato commosso, eh? • *' A .. 

Gio. E lo sono ancora, non io nascondo 1 

Etc. Bravo 1 bisogna dare ascolto a questo buon impala 
so, caro suocero; bisogna lasciargli libero il corso, ed 
abbandonatisi colla testa bassa... corpo di mille... 

Gio. Altro non chieggo, che seguire gli impulsi del mio 
cuore, ma ebbi torti gravissimi, mio caro, torti ch’ella 
non può aver dimenticati... 

Ett. Come ?... si sarebbe forse mostrata... 

Gio. No... sembrava confusa al pari di me: ma le donne 
sono sempre donne, e chi* sa ch’ella non mi voglia 
trarre a’ suoi piedi per la sola compiacenza... ‘‘ lu 

Ett. Di vederli umiliato? Eh via! Sarebbe un operare da 
civetta! tua moglie nou lo farà mai. 

Gio. È vero, ma poi non vorrà abbandonare sua madre... 
e non ho bisogno di dirti... ( Scendono la scena par- 
lando) 

Ett. Ma, caro mio, tua suocera si è mutata intieramente ; 
non la riconosceresti più, nou è quell’istessa signora 


ATTO «MIO. ti?? 

di Barmont d’ana volta... eoa) colerica... cosi impetuo- 
sa, che si impacciava di lotto quello che non la ri- 
guardava; doq è più. dessa, mio buoa amico! non è 
più una suocera, non è nemmeno più donna! È un 
angelo, una pecora! Oh! ecootela qui! Ne giudiche- 
rai da te stesso. 

„ SCENA Vili. 

Madama di Barmont e detti. 

Mad. ( affettata e secca) Ah 1 siete voi, signore ! 

Gio. (salutando) Sì, madama , seppi del matrimonio di 
mia figlia , e non ho voluto lasciar sfuggire questa 
occasione per presentarvi i miei doveri ed i miei 
rispetti. 

Ett. {da ad) Eh! non incomincia poi tanto male! 

Mad. Avete impiegato molto tempo, mio caro, per de* * 
cider vi a presentarci i vostri doveri ed i vostri rispetti. 

Gio. ( dopo d’aver guardato Ettore) Cosa dite, signora? \ 

Mad. Dico che... < >«.\ 

Ett. È iouiile ripetere... abbiamo benissimo inteso... 

Gio. Or bene, o signora, il tempo e la lontananza non 
v’haaao dessi fatto dimenticare i torti... . 

Mad. Torti... che nulla può formi dimenticare! La mia 
Cecilia mi pregò di ricevervi in casa mia , e... vi ri- 
cevo... d’essere amabile e graziosa con voi... e lo 
sono... 

Ett. Oh, sì, sì... 

Mad. Lo sono: ma noll’altro potete aspettarvi da me! 
Cambiamo discorso. Approvate questo matrimonio', 
non è vero?... Benissimo... voi ci date ii vostro con- 
senso... è meglio così !... A mezzodì si legge il contrat . 
to r ho ordinato che i vostri cavalli sieno pronti per 
un’ora; così, o signore, potrete pranzare in libertà 
come al solito... ho l’onore di salutarvi. ( Entra ncl~ 
l' appartamento d'Enrichetta) 
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*.•*»*•* * f i 

SCENA IX. ' ■ ^ I 

, % . . » . ' . ' 

Giorgio ed Ettore. 

p t • * H 

Gio. (guardando Ettore ) E tu credi che questo sia un 
fare da agnello e da pecorella i Con tua licenza, tro- 
vo on po' duro e coriaceo quesf'agaellino ! 

EU. Corpo di mille bombe II Io dichiaro che non ci ca- 
pisco un ette ! 

Gio. A te non chiuse l'uscio in faccia? Ebbene, io, 
marito di sua figlia, padre della sua nipotina... io gon 
discacciato di casa, mio caro... . 

Ett. Biadarti via ?... 

Gio. Ohi ma io le risparmierò l’incomodo di rinnovar* 
mi il congedo! (Risale la scena) ~ 

Ett. E dove te ne vai ora ? 

Gio. A Parigi, per baccol Credi forse ch'io voglia espor- 
mi nuovamente... 

Ett. Tu vuoi partire ?... ma no, no, io mi oppongo ! 
Corpo di mille bombe 1... Sono tuo genero, perbacco! 
e per amor mio, per quello di tua figlia, esigo che ci 
amministri la tua benedizione io tutte le debite for- 
. me... Perchè tua suocera è spinosa come cardo, ed 
aspra come una streggia... non bai ragione di far di- 
sperare tua moglie e tua figlia, che non t’hanno fatto 
Diente di male. S’io fossi nei tuoi panni, sai che cosa 
farei io, l’uomo timido? Rapirei mia moglie; ra- 
pirei mia figlia, rapirei mio genero! e pianterei li sola 
sola la suocera al par di uo gufo, com’è infatti, e mi 
vendicherei col mostrarmi l'uomo il piu felice a suo 
dispetto, e alla sua barba ! Ho detto alla sua barba, e 
Io coufermo; perchè ella ne hai... Eh? che ne dici 
del mio progetto?... Io lo trovo grande e sublime!... 
corpo di mille cannoni !... 

Gio r. Eh! giovanotto, tu vai per le spiccici... 

Ett. lo? Certamente, io faccio il passo a norma della 
circostanza l E che ti lega ancora alla vita da sca- 
polo ? i'amor dell’aria, della libertà : ma non bisogna 
illuderti; fuori della famiglia non vi sarà più per te 
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nè felicità, nè libertà. Sei padre, suocero, e ben tosto 
nomo, poiché non tarderai molto a diventarlo... Oh ! 
conosco la mia abilità ! corpo di mille trombe!... Non 
potrai più condurre una vita errante di maritato ce- 
libe! Noa potrai più far pompa di un amante, poiché 
tua figlia potrebbe venire a trovarli, incontrarsi teco 
al bailo, ai. conviti, al teatro, ai bagni di mare ! B hai 
troppo il sentimento delle convenienze e della tua digni- 
tà per soffrire che abbia a rinnovarsi la scena di jeri... 

Gio. Oh I no certo. 


Bit. Vedi, Giorgio, forse non è la più bell a cosa al mon- 
do il prender mogli», ma tma volta fatto lo sproposito, 
l’unico mezzo di rendere meno pesante questa catena 
si è di portarla assieme. 

Gio. Le tue parole mi seducono!... 

Ett. Le dico appunto eoa questa intenzione !• 

Gio. Vado tosto a trovare mia moglie, e... 

Ett. É inutile... eccola. (Da aè) Ab ! Bene t Mi son po- 
sto io di mezzo, ed ora tutto cammina da sè. 

. ' À 


SCENA X. 


Enricbetta e detti, poscia Madama di Barmont. 

Gio. Sigaora, veuiva appunto in cerca di voi. 

Bnr. ( assai fredda) Volevate parlarmi, signore ! 

Gio. ( meravigliato ) Che tuono... qual linguaggio !... 

Enr. (come sopra) Vi meravigliano forse, o signore? 

Gio. In fatti... non lo nego... Ma ora comprendo ogni 
cosai Voi avete veduto madama di Barmont ! 

Mad. (entrando) Sì , signore , ho veduto mia figlia , ho 
parlato con lei, e l’ho salvata dal pericolo in cui stava 
per cadere... 

Gio. ( furioso ) Sigaora !... 

Btt. Taci, Giorgio ; sei io collera, e potresti dimenticarti..,' 
Io soa calmo, e le parlerò io... A me, signora ... voi 
che sembrate sì buona in apparenza; vi coprivate adun- 
que il volto di una maschera? Siete forse uno di que- 
gli uccelli di cattivo augurio, che si compiaciono sol- 
tanto di tenebre, e che non cantano se non nei giornli 
di bufera o di procella? (A Giorgio, che tenta, farlo ta - 
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cere) Non vedi? Sono calmo, mio caro! (Cib dfcandfd,' 
s chiaccia il cappello, e poscia continuando) Sareste 
forse una di quelle nature pontute, bicoruute, che altro 
hòn sognano fuorché litigi e piaghe ? 

Mad. Signore, voi m’insultate! 

J ìnr. Ettore, tacete, ve lo comando!... 

Gio . Egti ha ragione, per bacco !... ed io... 

Mad. (gridando e strepitando) Signor genero? 

Enr. Signora! ■ •’ ” 


•i.-- 


f l 




SCENA ULTIMA. 


Cecilia e delti. 


■ • 

(i Cecilia compare al fondo abbigliata di bianco. Ninno 
s'accorge di Cecilia.) 

t * - , . r , . • ' . h 


Cec, Sono pron... 

Mad. (ad Enrichetta) Enrichetta , tacete , badate ai vo* 
stri affari ! saprò ben io rispondere ul signor... 

Elt. Signora, vi ascolto, ma vi prego, anzitutto, di spie- 
garvi chiaramente intorno alle accuse che fate al si- 


gnor di Siliy. 

Cec. (da sè) Che cos’é questa contesa? ( Rimano al fondo 
ed ascolta) 

Mad. Questo giornale sarà più eloquente di me, e voi non 
potrete certamente accasarlo di parzialità. 

Gìo. Che?... ‘ ' ' 

Eit. Non vedo che relazione vi sia fra un giornale ed... 

Mad. Ebbene, ora lo saprete. (Legge) u Jeri, al bosco di 
u fìoutogne, vi fu uu duello fra il signor Giorgio di Sii- 
ti ly ed il signor Oscar di Beaulieu ». 

Elt. E così ?... 

Mad. (continuando) u II signor di Beaoliea fu disarmar 
» to, ed i testimoni hanno dichiarato, che non v’ era ' 
u bisogno di proseguire... 

Ett. Ed è per questo che... 

Mad. Non ho ancor finito, signore. . '• 

Ett. ( salutando ) Fioite pure, o madama. 

Mad. u li pretesto di questo duello era un cavallo di> 
ii corsa... » 




• & 


;• ve* 
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Allo TBRZO. . 01 

Stt. Ah! ah! . . / m .\ 

M ad. Non ho ancor finito, signore. 
lift, (salutando) Finite pure, madama. 

Mad. ( terminando ) u Ala sembra che la vera cagione 
u di questo duello non abbia che due piedi, e che porti 
a le gonnelle ». Ecco ciò che dice il giornale... ecco 
ciò che feci leggere a mia figlia. Ora 9 signore , vi 
ascolto. Ala spero che non vorrete farmi credere , che 
questo daello sia una favolai 
Cec. ( mostrandosi ) Infatti , madre mia , il papà s’ é jeri 
battuto al bosco di Boulogne. Io avea promesso ad 
Ettore di custodire il sec|eto; ma poiché si fa un de- 
litto a mio padre, di questo duello, io vi dirò, ch’egli 
avea tutte le ragioni possibili per battersi. 

Mad. Come ! tu... 

Cec. SI, mia buona nonna, e se fossi stato uomo, gli.avrei 
fatto io da padrino. 

Bit. Ala siccome la mia promessa sposa è donna, cosi ne 
feci io le veci... 

Mad. Voi , sigQore, voi siete stato testimonio ad un cab-, 
tivo soggetto che si batteva per una... , ,, 

Cec. Cbe si batteva per mia madre. .1 ° , * 

Mad . Per tua ma... 

Enr. Che dici ?..; 

Cec. La verità... Si ebbe l’audacia d’ insultarti innanzi a 
lui; egli s’ è battuto per te!... per te, che stima, che 
rispetta, che ama 1 
Enr. Signore... 

Érto. Cecilia vi disse il vero , o~ signora ... Credea dap- 
prima, che non m’ avesse spinto a combattere cbe il 
mio amor proprio offeso, che il mio* onore oltraggiato 
nel vostro... Ala quando ebbi impugnata la spada, co- 
nobbi che T avversario m* aveva ferito nel cuore, egli 
avrei reso il colpo al cuore... se i miei testimoni non 
me l’avessero impedito. 

Enr. ( con gioja) Ohi grazie, mio Dio! 

Gio. Ora, Enrichetta , possa questo pegno , questa con- 
fessione , farvi dimenticare i torti eh’ io confesso e 
di eoi vi chieggo umilmente perdono. *• . v 

Enr. ( stendendogli la mano ) Amico mio! • • 

Gio. Moglie mia ! (La prende fra (e braccia e la bacia 
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'a varie riprese. Cecilia , che d alla sinistra } tende lo 
gale verso il padre ) 

Cec. Ora che ho uu padre ed nna madre, dovrei star- 
mene qui come orfana? 

Enr. (a Cecilia) Mia buona Cecilia ! 

Gio. Cara fanciulla ! ( Giorgio ed Enrichetta la baciano) 

Cec. Finalmente, eccoci assieme tutti e quattro ! Oh come 
saremo felici qui ! 

, Gio. (imbarazzato) Qni?... Questo castello è troppo isola- 
to, figlia mia, e tua madre è da lungo tempo priva dei 
piaceri di Parigi... e- poi... i miei affari- esigono... 

Mad. (da $è) Comprendo I (Forte) Son io che parto, fi- 
gliuoli miei, (movimento dt Giorgio) 

Enr. Madre mia ! 

Cec. Nonna I Oh !... 

Gio. Signora di Barmont, io non soffrirò mai... 

Mad. Conosco troppo il mio carattere... Vedete ... (Mo- 
strando Cecilia) Eccetto per questo piccolo mostro , 
non sono buona ad altro che a suscitare la discordia 
fra di voi, come poco mancò non facessi poc'anzi. 

Enr. Ohi non dite questo. 

Mad. Ho deciso irremovibilmente 1 (Movimento negli altri) 

Dom. ( entrando ) È giunto il notaio. 

Cec. il notajo?... 

Elt. (pieno di gioja) Si, proprio il notajo! 

Cec. Oh! non ne abbiamo più bisogno; pnò andarsene 
dond’ò venuto ! 

Ett. Come! Andarsene? 

Cec. Senza dubbio ! ora che il nostro stratagemma è riu- 
scito, non mi marito più. 

Ett. Che? che? V 04 non vi... 

Ccc. (ridendo ingenuamente) Io non vi amo... 

Ett. (seriamente) Un momento, signorina... Jeri, io non 
vi amava, ma volentieri mi sacrificava per farvi piacere ; 
e adesso ch'io vi amo voi mi congedate... 

Cec. ( sorpresa ) Voi mi amate?-.. 

Ett. Ve lo giuro ! ~ 

. Enr. (sorridendo) Figlia mia... bada veh 1 (Stringendo 
furtivamente la mano a Giorgio) Io non mi sono ri- 
conciliata con tuo padre che per causa del tuo matri- 
monio, e dal momento che tu vi rinunci... (Abbandona 
il braccio di suo marito) 
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